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FRANCESCO VANNESCHI 

Al Molto Reverendo Signore 

TOMMASO BARRY 

IRLANDESE, 

Nel fottoporre alia di lui revifione la preferì 

fua traduzione. 

Molto Rcv. Sig. Sìg. Padrone Colendijfimo. 

Bh 
Arry, che di bei fregi onufro fei, 
E qualità sì rare in feno afcondi , 
Porgi benigno orecchio ai preghi miei, 
Un de i tuoi chiari raggi in me diffondi ; 
1* opra, che a. Flora prelentar vorrei 
So, che grata ti ria: Deh ! parte infondi 
In me del tuo faper, ch'io poffa in que <!a 
Di Swift narrar le illuflri getta. 

IL 

Del gran Decano di Patrizio il Santo, 
Cfce cogli ferirti fuoi , col proprio efempit 
tu di gloria all' Ibernia, e.giunfe a tantt 
Di riaprire alla Virrude il Tempio. 
Fu del fecolo nofìro onore, e vanto, 
E fe del vizio memorando feempio ; 
E collo fuo gran genio, e coi configli 
Fe alla Patria evitar gravi perigli. -~ 

A*z III. 
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j Di sì gran Vate la gloriofa Vita , 

Che d'Arno ai Cigni di far nota intendo, 
Di offrire a te la tua virtù mi addita; 
E tanto pili nel mio defir m'accendo, 
Che air opra accrefcerà forza in6nita, 
Se col tuo Nome illuflre io la difendo: 
Nè faprei delle lettere nel Regno, 
Mecenate di Te trovar piti degno. 

IV. 

Degnati di accettar queflo tributo, 
Che a Te confacro con fincero core, 
Non tanto pel tuo merto a Te dovuto, 
Ma ancor per quel, che mi dimoflri amore 
Colia tua guida, e il tuo pofTente ajuro, 
Mi fottrarrò dai gelido livore 
D'ignoranza, e d'invidia, i due rei moflri 
Che divorano il merto ai tempi noftri. 

V. 

Barry, che ad Jerne fei d*onor, di gloria, 
A Te Proavi illuftri, e nome, e vita 
Diero, che di lor gefta empion la (toria, 
E Trasfondono in Te gloria infinita ; 
Tu fregj aggiungi alla di lor memoria, 
Che Te gloriofa a belle opere invita; 
La nobiltà del fangue tuo fi fcuopre, 
Chiara nel tuo fapcr, chiara nell'opre. 

VI. 

Quai rami eccelfi germogliafler mai 
Sul nobil Ceppo tuo Ibernia il vide; 
Evvi raion, che di celelti rai , 
Tra i Beati nel Ciel, cinto fi aflìde; 
Di addeftrar altri non mancò giammai 
Bellon*. a maneggiar le Armi omicide; 
Altri, colmi d'onore, e di fapere, 
Diero il lpr nome alle Provincie intere. 

VII. 



VII. 

Quanti mai nella Chiefa i nomi loro 
Celebri, e nelle lettere lafciaro; 
Altri in le Corti, e nel Supremo Foro 
Giron coi Tulli, e coi Catoni al paro; 
Vi fu, chi ritornar l'età dell'oro 
In Ierne fe, che fu sì amate», e caro, 
Che i fuoi Concittadin , l'armare fquadre 
Lo proclamaron della Patria.il Padre. 

Vili. 

Da Tige così nobile , ed antica , 
Da così chiara limpida (ùrgente , 
L'efler traerti dalla forte amica, 
Per illurtrar la notlra età prefente; 
D' Ierne lafciafti la campagna aprica, 
I fidi amici, e la natia tua gente, 
Fatto luce, e fortegno al tempo rteflo 
All'ignorante, e a chi languifce opprefb. 

IX. 

So, che dai beni r e onori alfin cadetti, 
Dei quai per tante età furti in pofleflb ; 
Sol per la Religion tu li perderti, 
Cadde il Monarca , ed i fuoi fidi appreflfo 
Ne traile; ma il tuo grado fortenerti 
Per non rertar colla tua rtirpe oppreflb , 
E i danni a frartornar , con raro efempio, 
Dei Difcendenti tuoi , volarti al Tempio. 

X. 

Ivi degli Avi tuoi Io zel, la fede, 
Per cui facrificaro onor, ricchezza, 
Non riportar, la debita mercede 
A chi in di lei difefa il tutto fprezza ; 
Quella, che nei travagli in te fi vede 
Del tuo gran core nobile fermezza 
Ognun applaude, è ver, ma ognun ti lafcù 
Solo a provar dei danni tuoi Fatnbafcia. 

A 3 XI. 
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ZI. 

Tante vigilie, e tanti tuoi Moti 
Che per giovare altrui fpargi e fpargtfii; 
Non ti fruttar ne comodi, nè onori 
Jn parte a conapenfar quanto perdetti; 
Sovente avvien, che il fato i fuoi rigori 
Àvverfo, contro il faggio inciti, e detti : 
Mi, bello è ailor veder com* ei da forte 
Lotti contro il dertin, contro la forte. 

XII. 

Or le tue rare qualità pregiate 

Meno dal grato cor non fon, per quettoj 
Nè in traccia andrò di un altro Mecenate 9 
A cui il dettino fia meno moletto : 
Cerco un nobile Spirto, Uom di pietate, 
E non mi curo poi di tutto il retto; 
Tu per gentile ingegno , e per gran core , 
Non fei a chi che fia , Barry, interiore. 

XIII. 

Nobile , antico fangue hai nelle vene , 
Per prudenza, e virtù celebre, e noto; 
Ed ammirano in Te le Tofche arene, 
Alto fapere, e fpirto umil, devoto; 
Vifcere di pietà, d'amor ripiene, 
Chiudi nel feno, di Swift ignoto 
Il gran merto non ti è, che i pregi fui * 
Con vincolo d' amor ti unirò a lui. 

XIV. 

Se tu l'offerta accetti, e fe avvalori 

L'Opra, e il debile Autore, oh me beato! 
Giammai potranno i lividi cenfori 
Vedermi dai lor morfi lacerato; 
Tu fai ben quanto ognun valuti, e onori 
Trai Dotti il tuo giudizio, a tutti è grato 
Di uniformarfi a quello; effer gli piace 
Scortati dal fulgor della tua face. 

XV. 
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XV. 

Non T offro a Te per mendicar la lode, 
L'offro' per meritar la tua cenfura , 
Che invidia in Te non regna , odj la frode , 
Chiudi un Anima in fen candida, e pura; 
Quei tuo bel core gelosìa non rode , 
Che Tempre l'altrui merto opprime , e ofcura ; 
Ma il tuo gran genio con giudizio cerro, 
Dell'Opre, e degli Autor bilancia il merto. 

XVI. 

À quello, ch'io mancai fupplir ti piaccia, 
Gli fcorfi errori modera, e correggi ; 
Prenderà l'Opra mia novella faccia 
Se accetti lo mio don , fe lo proteggi ; 
Eviterò d' imperito la taccia , 
Se in queft' impegno tu m'affidi, e reggi; 
Mentre trai Genj dell' età prefente 
Sii di delizia alla Tofcana Gente. 

XVII, 

Se hanno fopito gli anni miei gravoff 
Lo primier foco, che avea in feno accolto, 
Benché gli fpirti miei fien più ritrofi, 
E viva ognor tra mille cure involto; 
Sento però, che in quefti dì penofi, 
Tutto il mio primo ardor non e fepolto> 
E il patrocinio tuo, eh' è mia difeia , 
Anima lo mio fpirto a ogni ardua imprefa, 

XVIII. 

Tempo già fu, che nel mio verde Aprile, 
Spiegai ver Pindo anch'io veloci i vanni, 
E di Afera nel Liceo cantor non vile 
Mi affiti* pur fu quei gleriofi fcanni ; 
E tra i Cigni dell'Arno in vario ftile 
Scriffi, cantai; ma, iovraggiunti gli anni, 
Giovare io penfo almen coli' Opre altrui 
Alla mia Patria, e ai Cittadini fui* 

A 4 XIX. 
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XIX. 

Nell'Italico Idioma offrir vogl' io 

Varie Opre illudri , e di faper ripiene 
Dei Britanni Scrittori ; e fé al desìo 
Pari la forza lo mio cor n' ottie»e , 
L'Amo non mi vedrà pi^ro , o reflr* 
In far, che le di lui celebri arene 
Qualche utile almen ; qualche diletto 
Trovìn 'n un vate lor vecchio, e negletto, 
^ XX. 

Se V averlo nelPeftere contrade 
Sei luftri fpefi , obliar fece a Flora 
Il nome mio, e in lega colPetade 
Le cure ai danni miei s'unirò ancora; 
Ma infiem cogli anni il mio defir non cade 
Ed a un tal tine il tuo foccorfo implora 
Per acquiflare in profa, e colla rima 
Dei miei Concittadin l'amor, la ftimsu 

XXI. 

Sei benevolo a tutti, e porti il vanto 
Di faper dare al cor calma, e conforto, 
Qual Coni dà" a me fii a Tefeo accanto 
Che lo fcortò d' immortai Gloria al porto. 
Spargi del tuo faper benigno alquanto 
Sullo mio fpirto in cieco oblìo afTorto, 
Fatti mia icort i , e feguirò i tuoi paffi 
Pel bel fentiero onde alla virtù vaflì. 

XXII. 

Con qiefl'umil mio Don ricevi il core, 
Che quanto puoffi mai ti ama, e rifletta; 
Che tutto fa del merto tuo il valore, 
Softegno illnftre alla virtù negletta : 
Di tua fcienza al chiaro almo fulgore, 
Ogni fpirto gentile il pafTo affretta 
Al Tempio della Gloria, ognun fi affida 
À così certa gloriofa guida. 

XXIII. 
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XXIII, 

Per poterti fvelar qual fia il contento, 
Che P amicizia tua ini fveglia in feno, 
Ali 1 attonito labro io mancar Tento 
Gli accenti, ed al desìo l 1 eftro vien meno; 
Ma quando io confeguifli anche 1* intento , 
E potette il mio cor sfogarfi appieno, 
Qual gloria accrefcerianti i carmi miei, 
Se il grande elogio tuo, tu fteffo fei. 

XXIV. 

I nobili illibati tuoi cofhimi, 

La pietà rara, il tuo fublime ingegno, 
Quelli, che fpandi d'eloquenza fiumi 
Fan, che xjltrepadl d'ogni encomio il fegno ; 
£ cotanto ti approfHmano ai Numi, 
Che un elogio ti fan molto più degno, 
Di quel, che io potrei farti coi miei carmi, 
In duri Bronzi, od in fcolpiti Marmi. 

XXV. 

Per grato dimcflrarmi imprefl! in petto 
Porterò i tuoi favori, i tuoi configli, 
Farò delle mie cure unico oggetto, 
Il far faper di Fiora ai faggi figli, 
Che in imitar modello sì perfetto , 
Eviteranno dell'oblìo gii artigli, 
E ad Arno infeguerò nel tempo fteflb, 
Qual obbligo infinito io ti profeflb. 

Di V. S. Molto Rev. 

Umiì/fs. Divotifs. Obbligati/s. Serv 
Francefco Vannefchi. 

ANNOTAZIONI. 

NEUe due ultime guerre dtlP Irlanda caddero , 
infieme con molte Famiglie nobili dallo (U- 

A S 
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to loro, alcune cafe Barry, per il loro attacca 
alla Religione cattolica, e la loro lealtà verfo i 
Sovrani, che allora regnavano, e fra le altre quel- 
la del Soggetto, a cui è indirizzata la prelente 
lettera, come apparifce da uno Strumento giura- 
to, che tiene apprendo di fe il prefente Archi vi- 
lla di Firenze. Contuttociò la Famiglia Barry 
fuflìfte tuttavia nell' Irlanda, e merita per ric- 
chezze, nobiltà , e Perfonaggi illuftri che produ- 
ce , ed ha prodotti in gran numero , l' attenzio- 
ne degli Eruditi, quanto alcun' altra Famiglia 
di quel Regno; che è tanto pregiato per l'anti- 
co fuo fangue nobile. 

Jacopo Barry Conte di Barrimore, che morì 
pochi anni fono, fu uno del configlio fegreto della 
Regina Anna, e Generale maggiore delle fue Trup- 
pe ; fu confermato in tali cariche dai di Lei fuc- 
ceflbri, pe'i Regno d'Irlanda: Egli rimife il Pa- 
trimonio della fua Cafa in iflato di fruttarli cen- 
toventi mille feudi l'anno; ed Henrico Barry # 
che godeva jl ntolo di Mylord Santry, arruolo, 
e mantenne a propria fpela, fenza incomodarli, 
un bellifllmo Reggimento di Dragoni in fervizio 
della Corona, fui principio dei fecolo corrente. 
Amendue quefti Signori fi mantennero fempre con 
gran fplendidezza. Oltre quelle due cafe, vi fono 
circa una dozzina di altre della Famiglia, che fi 
foftengono attualmente nell' Irlanda in iflato no- 
bile, benché non fiano titolati, ne Pari dei Re- 
gno; per non parlare di quelle, che fi fono pro- 
pagate fuori in altri Paefi. In quanto poi ai fecoli 
da noi piìi remoti, il primo, che la Storia Ir- 
Jandefe ci prefenta di nome Barry, è un Santo 
del fefto fecolo ; la cui Vita fi trova ne' Bolan- 
difli adi 25, Settembre; e benché non fi am- 
mettano ptnr genuini gli atti fuoi, tutti gli Scrit- 
to- 
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tori convengono nell'aflerire , che egli fu eonfc- 
crato in Rorna da San Gregorio il Grande, che 
era di Stirpe Nobile, che fu il primo Fondato- 
re, eVefcovo della feconda Città d* Irlanda, det- 
ta Cork, dove la Cattedrale fino al prefentes 1 in- 
titola San Barry ; e finalmente, che morì verfo 
Tanno óoo. dell' Era Criftiana. V. Waroeus, 
Monatlicum Hibern. &c 

Due fono le Iible, che fi denominano col 
nome di quefto Santo, una all'imboccatura del 
Canale di detta Città di Cork, l'altra dirimpetto, 
quaiì all' imboccatura del Canale di Briftow, ce- 
lebre Emporio dell' Inghilterra; come può veder- 
li nelle migliori carte geografiche, tanto moder- 
ne, che antiche; ficcome due gran territori vi- 
cini fi denominano dalla Famiglia,- l'uno ful- 
la fpiaggia meridionale dei Principato di Galles, 
d'onde Utc irono quei Barry , che pattarono nelT 
Irlanda nei 1170. fecondo il Camdeno, ed al- 
tri ; i' altro poco lontano da Cork, dentro ter- 
ra, che lino al prelente è il Paefe nconofem- 
to come proprio, o originario dei Barry nell'Ir- 
landa. Or chi ha letto delle invahoni, o con- 
quide fatte dagl' Irlandefi nella Scozia, e nel 
Principato di Galles, circa il fefto, efettimo fc- 
colo , come vengono deferitte da Ninnio, Witi- 
chindo, Gilda, e molto più dalle Croniche an- 
tiche di quei paefi , non può avere alcuna diffi- 
coltà a credere, che furono quei della Famiglia 
di Saa Barry in Irlanda, che s' impoffeiTaronodi 
quelle parti di Galles, che portano il nome Bar- 
ry fin al prefente, e che vocaverunt nomina fus 
in tetris fuis i quali poi nel 117©. ritornarono 
nell'Irlanda per ripatriare. 

Troppo lungo farebbe il regiftrare qui tutte 
k perfone celebri nella Storia , si delia Chiefa, 

A 6 c* 
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come del fecola , le quali fono nate da quefta 
infigne Famiglia di qua, e di là del Mare d'Ir- 
landa; contuttociò conviene accennarne alcune 
poche, per non incorrere la taccia di efagerazio- 
ne. Bofio nella Tua Storia di Malta parla di 
Guillelmo de' Barry, che impegnatoli nella guer- 
ra Santa, fu dal Re Baldovino terzo fpedito Am- 
bafciatore ad Emanuelle Imperatore de' Greci, 
per conchiudere il matrimonio fra il detto Re, 
e Teodora nipote dell'Imperatore, il quale fe- 
licemente daini conchiufo, egli ritornò in Siria, 
feco conducendo la Principeffa , circa l! anno 1 1 50. 
Giraldo Barry, detto Cambrenfe daila fua Pa- 
tria, fu un celebre Scrittore del fecolo duodeci- 
mo. II Moreri morirà gran ftima di lui fotto il 
nome di Giraud ; e lo taccia di Scrittore parzia- 
le in riguardo all'Irlanda, fotto il nome di B.:r- 
ry , qu;ifi*che non parlatte della medefimi per- 
fona. E'j>ii fu Segretari® di Stato al! Enrico II. 
ed Aio del Principe Giovanni fuo tiglio, e fuc- 
celfore nei Trono d'Inghilterra; lo accompagnò 
nei Tuoi viaggi nell'Irlanda, e fece una del di- 
zione di quel Regno ; la quale volle leggere pub- 
blicamente in Oxiordia, trattando per cinque 
giorni a laute mcnfe tutti gli Aiutatori di quel- 
la Città , dice l'Ufferio, Sylloge &c. finalmen- 
te, ritiratoti da^li affari, divenne Arcidiacono 
di Brccknock, e Coadiutore del fuo Zio, a cui 
faccette nell' Arcivefcovado di S. Davide, e Pri- 
mazìa di Galles, e morì verfo Tanno 1200. 

Pattando poi nell'Irlanda troviamo, che nel 
uje. dae valorofi Signori, che fecero fegnalate 
prodezze tiell* reduzione di quel Regno alla Co- 
rona d'Inghilterra, dice il Camdeno, fi nomi- 
navano de Barry. Quelli erano i Nipoti di Gi- 
raldo, e tiglj di Guillelmo fuo fratello minore , 

che 



die prefe per moglie la Nipote del Principe Sovra- 
no di Galles meridionale, come dice il Niccol- 
fon nella Tua Genealogìa della Famiglia; la qua- 
le fi deduce da Filippo il minore di quelli due 
tìgli ; e però egli vien riguardato come progeni- 
tore da tutti i Barry dell* Irlanda: Ed in Tuo 
onore vedeafi una di lui Statua equeftre di bron- 
zo, per alcuni fecoli, a Balibeg nella Momonia. 
Davide Barry, dice V ifteflb Niccolfon , ed altri, 
godeva il titolo di Mylord Burevant nel 1267. 
quando fu fatto Lord Giuftiziere d'Irlanda , ca- 
rica, che viene a corrifpondert a quella di Vice 
Re nei tem^ prefenti ; ed efTendo Generali (Ti ino 
delle truppe, vinfe più battaglie nella guerra al- 
lora accefa nel Regno, e falvò T Irlanda, da una 
difperata ribellione ; e perciò tu molto acclama- 
to da tutti per valore, e prudenza, e fu riguar- 
dato come Liberatore della Patria. Nella Chiefa 
poi rifplendettero tanti , come Giraldo de' Bar- 
ry Vefcovo di Cork , quale morì nel Tom - 
mafo Barry Vefcovo di OfTery , e gran Teforie- 
re del Regno, che morì nel 1450. V. Annales 
Hib. e per i Letterati prefenti , e paflati V. 
i Bibliografi nazionali ed elleri. 

E tanto può ben baftare , per giuftificare quan- 
to dicefi nel prefente Poema di quefla Famiglia, 
che e riconofciuta per Fondatrice di otto Mona- 
fieri , o Conventi , che erano molto ricchi , in 
quel Regno. V. Monafl. Hib. e che ha prodotti 
, dei Soggetti, i quali fi fono fegnalati nelle Cor- 
ti, nel Campo, nel Governo, e nella Chiefa; 
colia prudenza, col valore, colla fcienza, ed a- 
bilità in tutti i fecoli. Per riguardo poi di quel- 
lo, che vi fi dice dei talenti, e capacità S'uua 
perfona, la quale fin' ora non ha dato alcun fag- 
gio del fno (apere al pubblico , fe non fofle la 

tra- 
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traduzione di qualche lettera da fé comporta in. 
Inglefe. Devefi riflettere , che non tutti gli uo- 
mini fav/ fi tanno riconoscere per via delle (lam- 
pe; benché farebbe defiderabile, che pubblicaf- 
lero il teforo, che anno acquiftato colio ftudio, 
e ad un tal fine fi può, anzi fi deve cercare di met- 
terli in villa al pubblico, per flimolarii a cor- 
ri fpondere al loro carattere appreffo il mondo; 
giacché la verità non e contraria alla vera umil- 
tà quando conviene, o giova il dirla. Che fe 
taluno contuttociò fe ne maravigliale, mol- 
to più dovrebbe ftupirfi dei grandi Encomi, 
ehe leggonfi ogni tanto nelle dediche, ed in al- 
tre occorrenze, di perfone d'una clafle molto in- 
feriore per quafi tutti i riguardi : Tanto più che 
l'ifiefTo merito in perfone, che non fono di fan- 
gue illuttre, non deve pregiarti egualmente, che 
in chi ha un diritto ereditario all'onore, e alla 
gloria, dai fuoi Anrenati , come prova il Signore 
Addiffon nelle fue Mattime di Nobiltà. Onde nel 
eafo prefente fi mili teftimonianze non debbonfi 
riguardare dal Pubblico come una vile adulazio- 
ne, ovvero come un ufuale complimento dedica- 
torie, ma bensì come una riconofeenza cordiale 
ili chi fi trova inabile a corrifpondere in altre 
maniere a molti favori ricevuti da una pedona, 
alla cui perizia nelle lingue , e fapere nelT uni ver- 
falità delle Arti , e Scienze, egli confetta di efler 
debitore della fedeltà, ed accuratezza delle fue 
traduzioni già pubblicate ; come l'ultimo viaggio 
intorno al Globo fatto dall'Ammiraglio Byron; 
il Giuoco degli Scacchi , ed altri pezzi trai por- 
tati dall' inglefe nella Gazzetta efiera ; e da cui 
fpera nell'avvenire dell'attinenza per le opere, 
che fta perfezionando , come la Vita di quello sì 
celebre Letterato, ed alcuni faggj delle fot* Ope- 
re in Profa , ed in Verfo &c. AV* 



♦ 



AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 



LA Vita del tanto rinomato Dotto- 
re Swift , la quale ora per la pri- 
ma volta compari/ce nellaTofcana 
favella , non è che una femplice Traduzio- 
ne dair Inglefe di quella , che trocuaft prefif- 
fa alle fue Opere ftampate nel 17^4. a Lon- 
dra^ in quattordici tomi in ottavo , e diciot- 
to in dodici. 1 fuoi Editori ci ajjicurano di 
averla cavata , parte da i fuoi Scritti , ed 
in fatti bafla leggere le fue Opere , per 
chiarir/i della loro offeritone , ovvero quel 
tomo delle Opere dell' incomparabile Sig. 
Pope, che contiene le loro lettere confi- 
denziali , con alcune di quelle che paca- 
rono fra il Dottore , e Mylord Bollt?ibroke ; 
parte da altri documenti autentici , che 
puntualmente citano ad ogni pajfo 9 e che 
per non effere nella noflra lingua , ab- 
biamo creduto fuperfluo di notare > po- 
tendo baflare una notizia generale di fi- 

miU 
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mìli Originali , e dei motivi per cui fu- 
rono pubblicati. 

ti primo dunque ,che intraprefe di 
dare al pubblico quale fa- contezza della 
vita, dJ carattere, e degli Scritti di 
quello Letterato , fu Mylord Boy le Con- 
te di Orrery, int imo fuo Amico , in un 
volume di lettere ferine al fuo figlio y 
circa V anno 1747. allora Studente in 
Oxfordia. Ma fojfe perchè il Dottore 
Snvift non era molto gradito dalla Cor- 
te , pel fuo zelo nel fo fi enere il Partito 
della Nazione contro quello della Coro- 
na ; fojfe, perchè una corretta Edizione 
delle fue opere non era per allora com- 
parfa ; ovvero f off e per altri motivi non 
conofeiuti dal Pubblico , P idea , che il Con- 
te dà di lui , fu creduta tanto fvantag- 
giofa al fuo vero merito , eh' egli provo- 
cò contro se ftcjfo alcune delle penne mi- 
gliori di amendue i Regni. 

Il Dottore Delany Propofto della 
Chiefa di Santa Walburga in Dublino , 
letterato molto accreditato , e che aveva 
trattato intimamente collo Svoift per 
molti anni, credè /uo dovere il vendica- 
re la memoria d'un sì caro amico; e 
pubblicò delle OJfervazioni fulle lettere 



del Conte di Orrery , per provare, come 
tejìimone oculare, ti contrario di quel 
tanto , che circa j! carattere del Dotto- 
re fi cercava cT inftnvare nel popolo. Pa- 
rimente il Sig. S*vi ft Gentiluomo della 
Contea di Hereford, avendo in mano un 
Mozzo fatto dal medefimo Dottore in- 
torno la famìglia Snsoift , ed alcune me- 
morie da lui lafciatc di sé fìeffo, flimj 
bene di pubblicarle , accompagnate con le 
fuc oJJ'eryazioni Julle ftejfe lettere per 
mettere in chiaro il fuo vero carattere. 
Finalmente i fuoi Editori y nella loro 
prefazione , fanno vedere, che Mylord 
Boy le fu tanto alieno dal regolarfi col prin- 
cipio del S/g. Pope, efpreJJ'o nella fu a pre- 
ghiera umverjale : Signore infegnatemi di 
occultare i difetti altrui quando gli vedo ; 
che con sforzi grandi , cercò a fcuoprtre 
de' difetti negli fritti del Sisotft , anche 
dove non ve n era apparenza alcuna ; co- 
me vedefi nel fenfo libertino , che appic- 
cica ad un verfo del pntma di Vannejfa , 
mentre il fenfo chiaro è morale, e /ano ; 
e bendi egli fìeffo altrove confejfa ,che il 
Dottore era un uomo molto alieno da ogni 
impurità, ed incapace di dare dentro alcun 
vizio ad occhi aperti. Tali fono i Docu- 
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menti polemici , da cui fu in parte cavata 
quejia vita , e che abbiamo creduto patere 
ira/curarne le preci/e citazioni fe?ìza 
pregiudizio alcuno. 
; ' Del re fio , tale è la fedeltà flella pre- 
fente traduzione , che ognuno può bene 
prometter/i di ricavarne tuttociò y che 
dalla lettura dell' Originale fteffo ne ca- 
verebbe. Sappiamo bene il poco conto , che 
giuflamente fajft delle traduzioni portate 
dair Inglefe a tempi noflri ; perchè Zap- 
piamo quanto fono lontane dalla efattez- 
%a di quelle , che fino alla metà del cor- 
rente f ecolo comparvero nella noftra To- 
fcana. Imperciocché nel collazionarne alcu- 
ne di quelle abbiamo trovati degli sbagli 
groffolani in quafi tutte le pagine, che 
guaftano il fenjo genuino degli Autori. 
Onde noi> benché fi amo viffuti ventitré 
anni a Londra , per fempre più affiorar- 
ci abbiamo rimeffo fin* ora , e fiamo per 
rimettere nelf avvenire alla revifione di 
un dotto Nazionale Inglefe tutto quello , 
che da quella lingua farà da noi tradot- 
to ; e crediamo così dover fi fare da chiun- 
que non vuol far difonore ad amendue 
le Nazioni. 

Vh 
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QfcL CELEBRE DOTTORE 

GIONATA SWIFT 

IRLANDESE 
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DECANO DI S. PATRIZIO IN DUBLINO. 




L Dottor Gionata Swift difcefe dal 
ramo ii pili giovine di un 1 antica 
Famiglia di tal nome nella Provin- 
cia di jork. Bernam Swift Scudiero, 
che nel Regno del Re Giacomo 
Primo, pofledeva i Beni della Fa- 
miglia, fu dal Re Carlo Primo creato Pari d'Ir- 
landa, il 20. di Marzo 1627. coi titolo di Vi- 
sconte Carlingford; benché dicefi, che non andò 
giammai in quei Regno. Morì fenza figli mafchi, 
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ed i Beni della Famiglia pattarono nelle di lui fi- 
gliuole , una delle quali fu fpofata a Roberto Fiel- 
ding Scudiero, comunemente detto Fielding il 
Bello, e l'altra al Conte di Eglington. Fielding 
in breve tempo diflipò il Patrimonio della Tua 
Conforte, e quello della di lei Sorella, effendo 
pa(Tato nella Famiglia di Lord Eglington, lo Sta- 
to principale dei Swifr, fu per fempre feparato 
dai nome loro. Uno dei più giovani rami dell' 
Albero fteflo fu il Baronetto Eduardo Swifr , il 
quale fi dittinfe pel Tuo collante zelo per la Cau- 
ta Reile nella gran ribellione dell'anno 1641. di 
cui non rimafe SuccefTore del nome. 

Un altro dei rami più giovani fu il Reve- 
rendo Tommafo Swift Vicario di Goddrichi nella 
Provincia di Hereford ;che, unito al Vicariato, 
poffedè un altro Benefizio Ecclefiaftico. 

Tonimafo Swift fposò Elifabetta Dryden, 
d'un* antica fimigha in Huntingdonskire, Sorel- 
la del Padre d» Giovanni Drydend.il Poeta;dal- 
la quale ebbe dieci fi^li, e quattro figlie; dei 
mafchi fei gli fopravviffero, Godwin , Tommafo, 
Guglielmo, Dryden, Gionata, ed ^damo. 

Tommafo fu educato ad Oxfordia, e fi or- 
dinò Prete. Sposò quindi la figlia maggiore del 
Baronetto Guglielmo d' Avenant, ma morì gio- 
vane^ lafciòun figlio unico, che parimente Tom- 
mafo chiamavafi , e che morì nel 1752., effendo 
Rettore di Puttenkam in Surry, del qual Bene- 
fizio godè per anni feffanta. 

Godwin fu Avvocato di Gray'slnn, e Gu- 
glielmo, Dryden, Gionata, ed Adamo furono 
Procuratori. 

Godwin avendo fpofata una Parente della 
vecchia Marchefana di Ormond , fu dal vecchio 
Puca di Ormond fatto Procuratore fifcale nel Pa- 
la- 
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latinato di Tipperary in Irlanda. Era in quel 
tempo l'Irlanda quafi del tutto priva di Legali, 
avendo la ribellione fatto di ogni uomo, di qua- 
lunque condizione fi fofle, un Soldato. Godwin, 
con tale occafione fi determinò di tentare la Tua 
fortuna in quel Regno, ed il motivo fteffò induf- 
fe i di lui quattro fratelli ad accompagnarvelo. 
In breve Godwin divenne opulente, e gli altri 
acqu ftarono una più che mediocre fortuna, bec- 
che Dryden , e donata, i quali morirono poco 
dopo l'arrivo loro, ebbero poco di che tettare. 

Gionata, all' età di ventitre anni in circa, 
prima che fi trasfenfTe in Irlanda, fposò Abi- 
gail Enclc della Provincia di Le ice (le r ; la fami- 
glia di quella Dama dilcendeva da Erick il Cu- 
flode delle Forelle, che levo un'Annata per op- 
porfi a Guglielmo il Conquiftatore , dal quale fu 
vinto, eJ in appretto dichiarato Comandante del- 
le lue forze. Ma qnalunque fi foffe la reputazio- 
ne del di lei lignaggio, la fua Dote fu pic- 
cola ; e circa a due anni dopo il fuo Matri- 
monio, refiò vedova con una figlia, e gravida di 
un altro figlio, fenza altri mezzi da foftenerfi , che 
un vitalizio di venti lire perline l'anno, che il 
di lei Conforte le procurò in Inghilterra imme- 
diatamente dopo di averla fpofata. 

In quella cflremità fu afTìeme colla di lei fi- 
glia ricevuta nella famiglia di Godwin, fratello 
maggiore del defunto fuo Spofo. Ed il ;o. di 
Novembre 16Ó7. , circa fette mefi dopo la mor- 
te del Conforte, partorì un figlio; a cui, in me- 
moria del Padre, impofe il Nome di Gionata; il 
quale di poi fu il celebre Decano di S. Patrizio. 

Di tutti i fratelli del Conforte di Maiama 
Swift, il folo Godwin ebbe dei figli ; di quefti 
figli fu ella aflìttita nella fua vecchiaia, coinè 
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lo era (lata per P avanti dal loro Padre, e 
dai loro Zìi, con liberalità tale, ch'ella ftefla 
diceva fi non folo comoda , ma ricca. 

Per qualunque accidente fi forte, accadde , 
che Gionata non fu allattato dalla Madre , ma 
da una Balia nativa di Whitehaven ; e che quan- 
do il Bambino fu giunto all'età di un anno in 
circa, il di lei affetto per lui fi accrebbe tal- 
mente, che trovandoli ella in necelTìtà di vifita* 
re una fua parente, che fi ritrovava pericolofa- 
mente malata, e dalla quale fperava un legato; 
trovò modo di mandare il fanciullo a bordo del- 
la nave fenza faputa della Madre, o degli Zii, 
e feco lo conduffe a Whitehaven. Dimorò Egli 



koperfe, la di lui Madre le ordinò di non azzar- 
dar fi ad un fecondo viaggio, fino a tanto che non 
fofle il Bambino in fiato di refiftervi. La Nutri- 
ce pertanto diede altre prove dei Aio affetto per 
Gionata; mentre, durante la di lui dimora a 
Whitehaven, ella gl'infegnò a compitare, ed 
all'età di cinque anni era egli capace di leggere 
qualunque Capitolo della Bibbia. 

Madama Swift due anni dopo la morte del 
fuo Spofo, abbandonò la Famiglia di Godwin 
Swift in Irlanda, e fi ritirò a Leicefterfuo Pae- 
fe nativo; il di lei figlio per tanto fu dalla Ba- 
lia riportato in Irlanda, e rimeflò fotto la pro- 
tezione di Godwin fuo Zio. 

All'età di fei anni fu mandato alla Scuola 
di Kilkenuy ; ed effendovi dimorato otto an- 
ni , fu alla età di quattordici ammetto nel- 
la Univerfità di Dublino, e divenne uno Stu- 
dente nel Collegio della Trinità. Quivi vifle egli 
in una regolarità perfetta, ed oiTervò gli Statuti 
con tutta la maggiore cfettezzà; fu egli però 
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molto depreflb per lo (Vantaggio della fua fitua- 
zione, dipendendo la di lui fufTìftenza meramen- 
te dalla gratuita liberalità di uno Zip > nè aven- 
do altra fpeme,che nella continuazione di quel- 
la; di forte che non potè egli refiftere alla tenta- 
zione di trafcurare molti oggetti necefTari dello 
Audio Accademico, al quale non era molto per 
fua natura inclinato, per applicarfi ai libri d'I- 
fìoria, e di Poefia; coi quali potè egli, fenza fa- 
tica dell'intelletto, riempiere la fua mente di 
piacevoli immagini; e per qualche tempo fofpen- 
dere il l'enti mento della fua condizione. Il facri» 
ficio del futuro al prefente, arrivi per follia, o 
per colpa, è rare volte impunito; ed a Swift, 
al termine di quattro anni, fu negato il grado di 
Baccelliere delle arti per incapacità ; e fu alla per 
fine ammeflb per grazia fpeciale, il che ivi è re- 
putato per T ultimo grado di rimprovero, e di 
difonore, 

Simil gaftigo però non fu inefficace con Swift ; 
temè egli la replica di una tal difgrazia, come 
l'ultimo dei mali che gli potettero arrivare; ed 
a tale effetto fi preparò a prevenirlo, come l'af- 
fare principale della fua vita. Da quel tempo in 
poi, per lette anni di feguito, ftudiò otto ort 
del giorno; onde fa d'uopo dire, che uno fpirito 
fimile, con tale sforzo, per così lungo tempo 
continuato , acquiftafTe neceffariamente molte co- 
gnizioni. Cominciò quelli Audi nelP Univerfitì 
di Dublino, ove gli profeguì per tre anni, nel 
qual tempo delineò il primo abbozzo della fua 
tavola della • Botte, 

Nell'anno 1688. allorché era all' intorno del 
ventunefimo anno, edeflendone flato fette al Col- 
legio, il di lui Zio Godwin cadde in una letar- 
gìa, e perde fubito Tufo della Datola intieramen- 
te 
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te , e la memoria ; come che per quello acciden- 
te reftò Swift privo di ogni foflegno, fece un 
viaggio a Leiceller, per confuhare colla Madrt 
qual tenore di vita dovefle efli profeguire. In quel 
tempo il Cavaliere Guglielmo Tempie era in 
gran reputazione , ed onorato della confidenza , 
efamigliarità del Re Guglielmo. Il di lui Padre, 
il Cavaliere Gio. Tempie, era flato raaetlrodei 
regitìri in Irlanda, ed aveva contratta un'amici- 
zia intima con Godwin Swift, la quale perse- 
vero fino alla di lui morte; ed il Cavaliere Gu- 
glielmo, il quale ereditò il di lui titolo, e facol- 
tà , aveva fpofata una Dama parente di Mada- 
ma Swift; ella per quello configliò il figlio a 
palefare al Cavaliere Guglielmo la fituazione in 
cui trovavaii , e ad impetrare la di lui direzione 
pel come contenerfi. Si rifolvè egli immediata- 
mente di feguitare cucilo configlio, il quale for- 
fè non fece altro, che folamente confermarlo in 
una rifoluzione, che fegretamente aveva prefa 
prima di JafciareT Irlanda. 

Il Cavaliere Guglielmo lo ricevè con tutta 
la maggior corttfia, e la prima viGra di Swift 
continuò per due anni ; il Cavaliere Guglielmo 
era fiato Ambafciatore , e Mediatore della pace 
generale di N insega avanti la rivoluzione; in ■ 
quefto carattere fu conofeiuto dal Principe di O- 
ranges , che frequentemente lo vifitò a Sheen , do- 
po il fuo arrivo in Inghilterra, e che prefe il 
di lui avvilo in affari della maggiore importan- 
za. Il CavaliereGuglielmo ettendo in quel tem- 
po zeppo a cagione della gotta, Swift era fóii- 
to di accompagnare fua Maeltd nel tempo, che 
fyafleggiava intorno al Giardino, e fu da Lui 
ammedòad una tal famigliarità, che gl'infegnò 
di tagliare gli fpaugi alla maniera Olandefe , 
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td un giorno gli orferfe di farlo Capitano di Ca- 
valleria. Parve, che Swift avene molro per tem- 
po fiflTata Ja fua mente alla vita Ecciefiartica, ed 
è per quello probabile, che fui rifiuto di quefla 
offerta, egjj ottenerle la prometta di una promo- 
zione Ecclefiaftica, poiché in una ietterà fcntta 
al fuo Zio Guglielmo, dataiópz., dice,, Io non 
„ prenderò gli ordini fino a tanto che il Re non 
„ mi abbia data una prebenda 

Aggravandofi Tempre più la infermità dei 
Cavaliere Guglielmo, e bramando egli di allon- 
tanar^ da Londra , comprò una poffeffìone a 
Farnham in Surry, chiamata Moore-Park , ove 
Swift io accompagnò. Ma poco dopo efTendo di 
nuovo attaccaro il Swifr di un incomodo, il qua- 
le aveva acquillato in Irlanda per aver mangia, 
ta un gran quantità di frutte, ritornò in quel 
Kegno per configli dei Medici; da queftoviag. 
gio però non riceve egli benefizio veruno, per 
quello romò ili breve dal Cavaliere Guglielmo ; 
effondo da quel tempo in poi fempre foggetto a 
quella vernane, che gradualmente fi accrebbe, 
quantunque con irregolari intermiiTìoni , fino a 
tanto ch'ella terminò in una debolezza totale di 
corpo, e di fpinto. 

Contuttociò era egli indefeflbnei fuoi fludi, 
e per prevenire di pregiudicare alla fua falute 
nel! acquiHo della feienza, aveva in coftume di 
anciare correndo ogni giorno fopra una collina, 
tn era vicina alla cafa, e di tornare indietro, e 
ciò ogni due ore; ladiflanza tra '1 montare, e lo 
icendere efTendo circa ad un mezzo miglio, ed 
ei;a uTato di correrla in Tei minuti di tempo. 

Con quai libri dirigete egli principalmente - 
Jfuoi (ludi, non fi può efattamente fapere ; ma 
furono tra 1 fuoi ferini trovate molte copioTerac- 
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colte di penfieri tirati* da Cipriano, Ireneo, da i 
Comentari di Sleidan, e dalla Storia del Con- 
cilio di Trento di Fra Paolo; le quali fembrano, 
dalle memorie fcritte da lui , eflere fiate fatte nel 
tempo, che dimorata col Baronetto Guglielmo 
Tempie. 

Un anno in circa dopo il fuo ritorno dall' 
Irlanda, credè neceffario di prendere il grado di 
Mae/tro dejle Arti a Oxtòrdia. 

Con quefta mira pare, ch'egli fcrivefle al 
fuo Zio Guglielmo Swift, di procurargli^ mandar- 
gli la fede del fuo Baccellierato. 

Con quefta fede, la quale è in data del 
3. di Maggio lópt. , fe ne andò ad Oxford , ove 
ricevute molte cortefie, fu ammeflòallo fletto gra- 
do in quella Univerfità il dì 14. Giugno, e prc- 
fe il grado di Maeflro il feguente mefe di Lu- 
glio. 

Da Oxford forno egli di nuovo a Moore- 
Park,ove affine il Cavaliere Guglielmo Tempie 
a rivedere le fue Opere; correfTe, e perfezionò 
la fua Favola della Botte, e vi aggiunfe le di- 
greflìpni. Dalla converfazione del Cavaliere Gu- 
glielmo^ che minutamente era informate di tutti 
gl'intrighi di partitole de i fegreti di Staro du- 
rante il Regno del Re Carlo, e del Re Giacomo 
Secondo, Swift augumentb grandemente le fue 
notizie politiche; ma avendo da lungo tempo lo- 

; fpettato , che il Cavaliere Guglielmo negligentafle 
di provvederlo , a folo motivo di poterlo ritenere 

: nella fua famiglia , fe ne rifentì al fine con tal 
vigore, che nell'anno 16P4. inforfe una querc- 
ia tra loro, e fi divi fero. 

I Quantunque fofTe il Cavaliere Guglielmo gra- 
vemente fdegnato, gli offerfe di farlo fuo Depu- 
tato, come Maeftro de' Regiflri in Irlanda. Non 

ac- 
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accettò Swift l'offerta, ma rifpofe, che frante 
lo aver egli allora un'opportunità di vivere fen- 
za eflere corretto a far fi Eccltfiafrico per fufli fiere , 
fcrupolo, che lo aveva tenuto fino allora fecola- 
re, era determinato di andarfene in Irlanda, e 
di prendere gli Ordini. 

Nel tempo della fua permanenza col Cava- 
liere Guglielmo , Swift non mancò mai di vifita- 
re una volta Tanno fua Madre a Leicefter, e la 
fua maniera di viaggiare era molto ftraordina- 
ria. Andava egli fempre appiedi , eccetto 
quando era cattivo tempo , ed allora alle volte 
mettevafi al coperto in un carro; fceglieva per 
fermarli a pranzo le bettole le più vili, tra i 
rivendngli, e gli (talloni , e fermavafì a dormire 
ove trovava (crino filila porta : qui fi alloggia 
per un loldo < Coleva però indurre fotto mano la 
ferva della cafa con un paolo, acciò gli dette 
un letto per lui Colo, e lenzuola di bucato* 

In lìmil guifa , dopo eiTerfi feparato dal 
Cavaliere Guglielmo , andò a trovare fua Ma- 
dre , e da Leicefter ferirle una lettera, datadiGiu- 
gno 1694. al fuo Cugino il Sig. Decano Swift, che 
allora dimorava in Lisbona; nella quale gli dà 
notizia della fua querela col Cavaliere Gugliel- 
mo, e gli manifefta la rifoluzione, che aveva fat- 
ta di prendergli Ordini nel Settembre feguente , 
defìderando, che gli procurale il Cappellanatodi 
quella Fattorìa. 

Non fi fa qual fofle l'effetto di quella let- 
tera. Swift fubito dopo ottenne una raccoman- 
dazione a Lord Capei, allora Viceré d'Irlanda, 
che gli diede la prebenda di Kilrut, nella Dio- 
gcfi di Connor, nel di ft retto Settentrionale, di 
rendita in circa a cento lire Redine Tanno» Ma 
il Cavaliere Guglielmo, il quale era accolta- 
li 2 ma- 



mato alla eonverfazione di Swift, trovò fubito, 
che non poteva viver contento fenza di lui ; lo 
(limolò per quefto a rinunziare la Tua prebenda in 
favpre di un Amico, promettendogli di ottener- 
gli un impiego in Inghilterra, quando volefle 
tornarvi. Swift acconfentì, ed il Cavalier Gu- 
glielmo fi compiacque tanto di quetV atto di 
cortesia, che durante i! rimanente della fua vi- 
ta , che fu di quattro anni in circa , il di lui com- 
portamento (u tale , che produfle la maggiore ar- 
monia tra taro; Swift in telìimoniaoza della fua 
amicizia , e (lima , feri fle la Battaglia de 5 Libri , 
nella quale il Cavalier Guglielmo è P Eroe; ed 
allorché il Cavalier Guglielmo morì , gli lafaò 
jun legato pecuniario, e le fue Opere poftume. 
Dopo la morte del Cavalier Guglielmo Tempie* 
Swift preferito una fupplica ai Re Guglielmo, 
per la prima prebenda vacante di Canterbury , o 
di Weftminfter ; per ia quale aveva ottenuta la 
prometta Reale per mezzo del fuo defunto Pro- 
tettore; P Opere poftume del quale dedicò egli 
Sua Maeflà per facilitare il fucceflo di queft 
fupplica. Non fi trova però che dopo la morti 
del Cavalier Guglielmo, il Re prendere il mi. 
nimo penfiero di Swift ; la fua fupplica , comi 
.pure ia dedica, furono ugualmente neglette ; e 
J dopo un' infruttuosa arduità alla Corre, laqua- 
Ue accrebbe probabilmente P autorità del fuo tem- 
peramento, egli accettò P invitò 3el Conte di 
Berkeley, il quale era flato dichiarato uno de i 
Sigg. Reggenti dell'Irlanda di accompagnarlo in 
figura di Cappellano, e di Segretario privato. Po- 
teva egli ragionevolmente fperare , che quantun- 
que gli fotte mancato lo ftabili mento , pe'l quale 
follecitava, P impiego nondimeno, al quale era 
invitato, farebbe flato ficuro: accadde però, che 
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dopo aver fatto da Segretario per tutto il corfo 
del viaggio a Dublino; un certo Bush trovò mo- 
do d'infinuare a Mylord Berkeley, che il porto 
di Segretario non era proprio per un Ecclefia- 
flico; e Sua Eccellenza fi lafciò facilmente con* 
vincere di quefta improprietà, di forte che dopo 
aver fatta qualche apologia a Swift , dichiarò e- 
gli Segretario Bush in vece di lui. 

Quefto contrattempo fu fubito fuccedutoda 
un altro. Arrivò, che il Decanato di Derry va* 
cò , ed era l'alternativa del Conte di Berkeley 
per doverne difporre; ma qualunque attenzione 
tafTe dovuta al Swift per la mancanza dell'im- 
piego, e «Iella parola di Sua Eccellenza, il Segre- 
tario avendo ricevuto qualche prefente, il Deca- 
nato fu dato ad un altro, col preteso che Swift , 
il quale aveva allora più che trentanni f era trop- 
po giovane; ed in vece gli furon dati i due be- 
nefìzi di Laracor, e di Ratbeggin, nella Dioge- 
fi di Me uh , amendue i quali in fi e me non ren* 
devano la metà dei Decanato; 
£^ Come Swift aveva ricufato urta commiflìo- 
nt fotto il Re Guglielmo, ed un impiego feco- 
lare fotto il Cavaliere Guglielmo Tempie, è 
manifefro, che la fua inclinazione alla vita Ro*> 
ligiofa non era l'effetto di mire temporali. Qu e- 
fio propofito Religiofo era predominante nella 
fua mente in quel tempo, come egli era folito 
di dire frequentemente; poiché fperava, dice e- 
gli fteflb, che per una diligente, e collante ap- 
plicazione fi farebbe refo tanto celebre nel Pul- 
pito, che avrebbero le gonti dimandato la Do- 
menica mattina al Sagrefìano: ditemi, predica 
oggi il Dottore? E quando, dopo aver prefopof- 
feffo de i fuoi benefìzi, andò a rifedere a Lara- 
cor, pubblicò, che egli avrebbe fatte le preghie* 
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re ogni Mercoledì , e Venerdì ; fatica, che non fi 
farebbe addoffata fe egli avuto averte l'interefle 
a cuore principalmente, mentre il Tuo faljrio 
per gran tempo prima era (tato ad altri pagato 
per molto minor fervizio. 

f doveri del divino fervizio, che rendè egli 
in tal guifa più frequentati, gli accompagnava 
colla maggior puntualità, c divozione. Era effet- 
tivamente di voto, non tanto nelle pubbliche, 
e felenni preghiere a Dio, quanto in quell' at- 
to tran Glorio di Adorazione, che diceu rendi- 
mento di grazie dopo la tavola, il quale per lo 
più , confitte foto in borbottare alcune parole , ed 
inchinarli l'uno alPaltro, deche fembra , che co- 
lui , che prega fa de' complimenti alla compagnia ; 
e quelli della Compagnia G complimenun V um 
.l'altro. Aveva fempre in co fiume il Swift di fa- 
re in fi m ile occaGone il meno di parole , eh 9 egli 
potette , ma pronunziavate con un* enfafi , ed uri 
fervore, che chiunque gli era vicino poteva of- 
ferirlo in iu! , e fentire in fe (ìeffoje colle mani 
Erettamente congiunte, ed elevate al petto. E' 
fempre da defiderarfi , che quelli , i quali in altra 
guita non porto no emulare il carattere di Swift , vo- 
gliano procurare d'imitarlo almeno in quell'atto 
di religiofo decoro ; e di non affettar d' avvan- 
taggio fpirito, e gentilezza per un comportamen- 
to direttamente oppofto ad un efemplare tanto 
illuftre. 

Con tutta quella pietà nel cuore , non po- 
tè pertanto Swift refilìere alla tentazione di 
abbandonar fi alla particolarità del fuo umore , 
ogni qualunque fiata gli fe ne prefentaffe V oc- 
caGone, fenza il minimo riflefTo alla improprie- 
tà del tempo, o del luogo* 

II 
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Il primo Mercoledì dopo che ebbe intima- 
ta la fua Congregazione a Laracor, montò in 
Cattedra, ed efTendo (iato per qualche tempo af- 
filo fenza veruin altro Uditore, che il Tuo Che- 
rico Roggiero, fi alzò, e con una calma, e gra- 
vità irrefiftibilmente ridicole in tale occaGone, 
incominciò , dicendo : „ Roggiero amatiiTimo vari 
„ fono i luoghi della Scrittura, che far dovrebbo- 
„ no dell' impresone in me r ed in te u 9 e così 
continuò fino al termine del fuo difeorfo, 

/T Durante la dimora di Swift a Laracor egli 
invitò ad andare in Irlanda una Signora, che 
ha celebrata fono il nome di Stella. Fece 
amicizia con quella Signora nel tempo ,ch*ei di- 
morava col Cavalier Guglielmo Tempie; era 
ella figlia del di lui Maefiro di cafa, il nome del- 
la quale era Johnf©n, e a cui lafciò alla fua mor- 
te il Cavalier Guglielmo mille lire (Urline, in 
confiderazione della fedel fervitù del di lei Pa- 
dre: alla morte del Cavalier Guglielmo, che ac- 
cadde nel 1699. era ella nel dee imo le Ilo anno 
della fua età, e fu circa a due anni dopo, che 
Swift la invitò a lafciar l'Inghilterra, accompa- 
nata dalla Sig. Dingley, che era più vecchia 
i quindici anni ^ ed i beni della quale, quan- 
tunque foffe confanguinea del Cavalier Gugliel- 
mo, non montavano, che ad una annuità di 
ventifette lire fterline. Se in quello tempo bra- 
mante Swift la compagnia di Stella come di mo- 
glie, o di amica, è del tutto incerto i ma la ra- 
gione , che ella » e la fua compagna davano al- 
lora per abbandonar l'Inghilterra, era; che il 
denaro in Irlanda fruttava più, e colavano me« 
no le provvifioni. Contuttoché Swift non le fa- 
cefle la corte, o all'amore con lei, gli riufcl di 
rompere un trattato di Matrimonio, che aveva 
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tlla con un altre; col pervaderla d'infiftere fo- 
pra condizioni, che quel Signore non poteva a- 
dempfere. Qualunque però fi forte la paffione di 
Swifr per la Sig. johnfon, fu Tempre prefa da 
loro ogni precauzione potàbile di prevenire Io 
icandaio; non dimorarono mai nella medeùraa 
cafa; quando Swift eraaflfente, la Sig. Johnfon f 
• la Tua amica dimoravano alla Pieve ; allorché 
egli'era di rirorno , andavano effe ad abitare o 
alla cafa del Dottor Raymond Vicario diTrim f 
Gentiluomo di grande ofpitalità, ed amico in- 
timo di S v .tr , o ad uno appartamento provvi- 
do per loro nel vicinato, ove non fi fa, che 
t* incontrando giammai , che alla prefenza di 
un terzo. Fece Swift delle frequenti gite a Du- 
blino, ed alcune a Londra, mala Sig. Johnfon 
fe ne (lava fepolta nella folitudine , e nella ofcuritì; 
era ella nota folò a poche Signore della pia intima 
conofcenza di Swift , e non aveva altra compa« , 
gnia di donne, che quella di Madama Di ngley. 

Nel 1701. Swift fi addottorò, e nel 1702T - 
immediatamente dopo la morte del Re Gugliel- 
mo andò per la prima volta in Inghilterra , do- 
po il fuo riabili mento a Laracor ; viaggio, ch'ei 
ripete fovente durante il Regno della Regina 
Anna. Madama Johnfon andò parimente in In* 
ghilterra una fol volta nel 1705. ma in pochi 
mefi tornoffene, ne mai più in appreso traver- 
sò il canale. 

Divenne egli bentofto uno Scrittore eminen- 
te, ed in tal carattere almeno fu cognito a* 
grandi Uomini di amendue le fazioni , le quali 
erano dirtinte coi nomi di Whigs, e di Tories. 
Eia flato egli educato tra li Whigs, ma final- 
mente prefe parte co' Toriet, perche, come ei 
diceva , gli Whigs avevano rinunziato ai loro 
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mriclii Principi, e ricevutine altri f che i Pre- 
decefTori loro avevano manifeftamente aborrito: 
non ottante non fcnfleverun libello politico dalP 
anno 1701. all'anno 1708. 

Ma quantunque fembri, che perle frequen- 
ti gite fatte in Inghilterra, e per la lunga af- 
fenza dalle fue cure, abbia differita l'efecuzio- 
ne del fuo difegno di divenire un eccellente Pre- 
dicatore , fi dichiarava però di non vi aver ri- 
nunziato fino a quel tempo, in cui contraile ami» 
cizia con Harley Lord Oxford, nè fece giammai 
menzione del fuo fuffeguente attaccamento alla 
politica, fenza contrafTegni certiffimi di peniten- 
za, e d:l piacere. 

E* probabile, ch ? egli fperatTe di produrfi con 
maggior efficacia nella Chiefa colPacquiflo di 
qualche altro fìabilimento ; e che con quella mi- 
ra foffe follecito di efler vicino alla Corte ; per- 
chè , prima della contratta amicizia con Mylord 
Oxford , era fiato deiìinaro per lui un Vefcova- 
do dalla Regina, ma PArcivefcovo Sharpe, ed 
una certa gran Signora avendo mal rapprefenta- 
ti i Tuoi principi, e carattere, fua Maeftà lo 
condri ad un altro. Di tale ingiuria pertanto, 
PArcivefcovo fe ne pentì dopo finceramente, 
ne dimoftrò fommo difpiacimento, e gliene diman- 
dò perdono. 

Non guari dopo quefto infortunio, gli fi a- 
perfe davanti una nuova fcena ; mentre nel J710. 
eflendo allora in Inghilterra, fu incaricato dal 
Primate d'Irlanda di follecitare la Regina a di- 
varicare il Clero della ventefima parte, e de* 
primi frutti. In quefta occafione cominciò a far 
conofcenza con Harley, Lord Oxford. 

Subito ch'ebbe ricevuto la lettera del Ve* 
fcovo, le iftruzioni, e P autorità, fi rifolvè di 
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addirizzarti al Sig. Harley, non tanto perchè e- 
ra uno dei primi Perfonaggi nel mi ni fiero della 
Regina, quanto per effe re Hata, pe'i di lui mez- 
zo accordata la grazia iftefla al Clero d'Inghil- 
terra. Per non metterli a far la corte al Sig. 
Harley , a cui era il nome di Swift ben noto, 
fenza veruna raccomandazione fi fece rapprefen- 
tare a lui come una perfona maltrattata ali 1 e- 
ftremo dal miniiìero deporto, per non aver vo- 
luto fecondare )e loro mire con tanta veemenza , 
come avrebbero defìderato, effóndo quefto (tato 
in un certo modo, il proprio cafo del Sig. Har- 
ley. 

Il Sig. Harley Io ricevi colla maggior af- 
fezione^ rifpetto, fi trattenne con lui due ore in 
compagnia di altri , e per due altre ore che dettero 
foli fra loro, egli non folamente s' impegnò fu- 
bito negP intereflfl del Dottore con tutto il mag» 
gior zelo* ma immediatamente gli terminò , e 
gli diile > che età necefTario* che gli faceffe far 
conofcenza • con Mylord Botmgbroke ; lo invitò 
a pranzo con lui , pregandolo ad andarvi fpef- 
fo : e quando il Dottare gli propofe di eflere 
ammetto alla fua anticamera per attenderlo, gli 
nfpofe non efler quello luogo per gli amici. Su- 
b'to dopo il Dottore fece conofcenza perfonale 
col refrante de* Minifìri, e fembra» che lo cor- 
teggiaflero» e lo accarezzaflero con un'alTiduità 
particolare. Pranzava ogni Sabbato col Sig. Har- 
lev, col Guarda Sigilli, coi Segretaria S. John 
Mylord Baihnhroke, e Mylord Rivers r in tal 
giorno veruna alrra perfona era ammeffa per 
qualche ttfmpo ; qnefta compagnia feeka pertan- 
to, fi accrebbe finalmente fino a Cedici , tutte 
perfone della prima clafTc, inclufovi ancora Swift. 
Pranzavano una volta la fettimana a cafa 
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[' uno dell'altro per turno, e pattavano fono la 
denominazione generale di fratelli. 

Dopo qnefto tempo foflenne il Dottore l'in» 
tereiTe de' Tuoi nuovi amici con tutto l'impegno; 
con libelli, poemi, e Carte periodiche; la di lui 
famigliarità con effT era così rimarcabile, che fu 
creduto, che non lolo gli difendette, ma che in 
un certo modo dirigefTe le loro mifure; ed era 
di tanta importanza nell'opinione del partito op- 
poflo, che molti d/fcorfì furoa fatti in ambedue 
le camere del parlamento» contro- di lui; e fu 
prometto un premio- a chi lcopnfle l'Autore 
dello Scritto da lui pubblicata coi titolo: Del 
pubblico fpiriro degli ÌVbìgs* 

Hailey y il quale fi dice ettere flato una de 
i più rifervati T e mitteriofi di tutti i politici, e- 
ra con lui in affari della maggior conseguenza 
chiaro, ed aperto. Il rimirato di una delle lor 
conferenze, in dall'anno i7io r fu a quefto ef- 
fetto; che il Regno era per cofa certa rovinato 
come un Mercante fallito ; che era attblutamen» 
te neceflaria fra pace o buona, o cattiva; chela 
confederazione non poteva fuflìftere più lungo 
tempo, e che fi moltiplicherebbero le fazioni de* 
malcontenti al fuo fcioglimento> che il minifte- 
ro era fopra un piano troppo ftretto, e ftava 
come un Iftmo tra li Whigs da una parte, e i 
violenti Tones dall'altra; nella quale fituazione 
non potevano elfi futtìftere. Quefti Tories violen*. 
ti fi erano formati in una Società y detta la So- 
cietà d' Ottobre > i quali fi adunavano ogni fera 
in un albergo vicino aria Cafa del Parlamento > 
per portare le cofa all'ultime eftremità conrro 
gii Whigs, cioè per chiamare il vecchio minifle- 
ro a render conto della loro amm migrazione , e 
far recidere quattro! o cinque tefte. 
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Ma fe Swift giudicò quello partito troppo 
precipirolo, è co fi certa, che egli dall'altra par- 
te credè Mylord Oxford elTere troppo tardivo, 
o lento nell' operare, ed una volta glielo difiYin 
una certa maniera , che moftra ugualmente la di 
lui integrità, e la franchezza della fua converfa- 
aione con quegli, che avevano un certo dirhtodi 
preferizione all'adulazione, e ad un timore rifpet- 
tofo ; ricevè egli un regalo di una tabacchiera di 
tartaruga ornata di oro, e dipinta al didentro 
del coperchio colla profpettiva di Venezia. Feee 
un giorno vedere quefto regalo ad Harley , il 
quale, avendo ammirata la pittura ed il lavoro, 
finalmente ofTervò una figura pofìa aldi fuori 
del fondo, la quale gli parve, che fomigiiafle 
un' oca ; fopra di che volrandou* al S wift : „ Gio- 
i, nata, gli difTe, credo, che abbiano voluto trat- 
y , tarvi da Oca 14 ; così è , rifpofe il Dottore , e può 
ben vedere V. E. fe fi compiace di guardare un 
poco piti innanzi, che vi è nna chiocciola, la 
quale fpingo avanti a me ; come di fatti ia pit- 
tura rapprefentava. A quefto replicò con ferietà 
il Conte : Gionata, ciò è a bastanza pungente t 
n ma io lo merito 

Non ebbe Swift in mira verun vantaggio da 
quefla fua unione con fimiii perfone; fapeva mol- 
to bene , che non potevano forte nerfi per lungo 
tempo nel miniftero; il quale non filmò molto 
mentre era in effe re , e (degnò Tempre pecunia- 
rie ricompenfe, o obbligazioni per le lue fati» 
che. 

I** NelPEftate del 171 1. prevedde la rovina 
del minifteroper {e Jifcordie, che erano tra loro, 
I il sihe fin Unente avvenne; quefra non era fola» 
mente la fua opinione, ma quella di loro fteffì, 
l i q^aii «rauo perfuafi, che fe non potevano in- 
durre 
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durre alla pace, non farebbero elTi (lati capaci di 
falvarfi dal non efTer pofti nella Torre, ancorché 
fofTero (lati d'accordo. Per facilitare appunto 
quefto grande evento; Swift fcrifle la condotta 
degli Alleati y un'opera , che gli coftò molta pe- 
na , come confetta egli fteffo, e la quale ebbe un 
fncceffb maggiore della fua efpettativa. Fu pub- 
blicata il dì 27. Novembre 171 1. per 1* appun* 
to dieci giorni avanti l'adunanza del Parlamen- 
to, e prima del 28. Gennaio ne furon vendute 
fopra undicimila , perchè ne furon fatte fette Edi- 
zioni in Inghilterra, e tre in Irlanda. I mem- 
bri del partito dei Tories in amendue le Came- 
re,! quali parlarono, tirarono tutti i loro argo- 
menti da quella , e le rifoluzioni prefe , le quali 
furono fìampate infieme co' voti ragionati , non 
avrebbero mai paffete nel Parlamento, che per 
la condotta degli Alleati , mentre fi vede, che c- 
rano poco più che citazioni da quella. Da que- 
fto tempo tino all'anno 1715. continuò ad 
fercitarfi con una diligenza inftancabile nel 
vizio del miniflero; e nel mentre che età 
Windfor, giudo fulla conclufione della pace di' 
Utrecht, delineo il primo sbozzo dell' Monade* 
Quattro ultimi anni della Regina Anna : farebbe 
fiata quefì'opera fubito pubblicata, fe i di luia- 
mici nei mininero non fofTero flati intorno a 
ciò difoniri. Dopo la morte della Regina fpefe 
tgli molto tempo in migliorarla , e correggerla , 
C dipoi tu itampata (*) . 

Du- 
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(a) In urta nota , che nel decimo fi fio Volume d+lle 

fue Opere fi trova , dicefi : Che la Storia de i 

quattro ultimi anni della Regina Anna fi* pub* 
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Durante tutto quefto tempo nou ricevi e- 
gft gratificazione, o ricompenfa veruna fino all' 
anno 1715. che allora accettò il Decanato di S. 
Patrizio in Dublino. 

Pub forfè parere {travagante , che i Cuoi a- 
mici non gli p-rocuraflfero più rodo un Vefcovado 
in Inghilterra, per collocarlo nella Camera dei 
Pari, ove li fua eloquenza politica poteva eflere 
impiegata con gran vantaggio ; ma ciò, forfè non 
era in poter loro, ed avranno eflì defideratodi 
afTìcurargli quel tale vantaggio, che potevano 
procurargli ; cooofeendo la loro propria inlìabihrà , 
e prevedendo la propria caduta* 

Ma con qualunque mira, a per qualunque, 
caufa gli fu dato il Decanato della Cattedrale di' 
Dublino» lo ricevè egli con minor piacere, che 
non avrebbe fatto di uno Stabilimento di molta 
minor giunfdizione, e minor profitta in Inghil- 
terra. 

Immediatamente traversò il Canale per an- 
dare a prender pofleflo della fua nuova dignità.- 
ma non reflò in Irlanda più che quindici giorni, ef- 
fondo (limolato da cento lettere di affrettare il fuo 
ritorno, e di venire a riconciliare Lord Oxforjl , 
e Lord Bolingbroke, effondo giuftamente da' lo- 
ro 
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bit cara da una fpuria copia delP Originale , 9 
che P Opera genuina è tuttavia nelle mani della 
Sig. Whiteway parente del Dottore , come può:e* 
Jiificare qualche Membro del Parlamento , che 
nel 1739. la leffe nella dt lei Cafa , inedita, Ve- 
di la Lettera al Sig» Erafmo Lewis , Segretario 
altre voite del Conte di Oxford jc ritta dal Dot* 
tore i-jij. 



ro amici temuta la confeguenza di quella di- 
fcordia. 

Al fuo ritorno trovò accrefcrute le loroque- 
relè, e la loro freddezza , ed avendo predetta la 
loro rovina da quefta caufa iftefla, fi affaticò per, 
riconciliarli; mentre dalla loro unione dipende- 
va tutto Pinterefle del loro partito» 

Con quella mira tentò di farli trovare infic- 
ine alla Cala di Mylord Masham nel quartiere 
di S. Giacomo, e Mylorde Mylàdy Masham 
effondo informati del fuo penfiero lo lafciaron fo- 
lo con loro, ma con poco frutto, non avendo po- 
tuto far altro, che impegnarli di andare il gior- 
no dipoi a Windfor, fperando ancora, che po- 
tendogli ritenere infieme, farebbero eflì venuti a 
qualche accordo. 

Swift gli feguitò immediatamente, ma gli 
fu detto da Mylord Bolingbroke, che il fuo pro- 
getto era ridotto a niente ; ed egli ebbe la mor- 
tificazione di oflervare, che la loro freddezza an- 
gumentavafi di giorno in giorno. Nel tempo fief- 
f© il credito del Lord Oxford diminuì fempre 
più , e declinò ancora viabilmente la falute del- 
la Regina. 

Swift, non ottante, tentò una volta anco- 
ra d* incontrargli alla cafa di Mylord Masham, 
e fu di nuovo lafciato folo con loro. Fu quefta 
r ultima volta, che s'incontrarono, ed egli parlò 
ad amendue con molta franchezza ; ma alla fine 
difperaodo di confeguire il fuo intento, diffe lo- 
ro, che fi farebbe ritirato dalla Corte, perche 
tutto era perduto ; Bolingbroke gli ditte fotto 
voce* che aveva ragione, ma Oxford ditte, che 
tutto anderebbe bene» 

Swift pertanto flava fermo nella fua opinio- 
ne , e perciò in un giorno, o due le ne andò a 
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Oxford colta diligenza, e di lì alla cafa di ti» 
Amico in Berkshire, il Rev. Sig.Geary a Watt, 
tage, che vive ancora, ove dimorò fino alla mor- 
te della Regina, che arrivò circa a dieci Tetti* 
mane dopo. 

Nel tempo, che ivi dimorò, fcrhfe un Di- 
fcorfo intitolato Penfieri liberi iul prefente (tato 
degli affari, il quale credè porere eflere utile in 
quella congiuntura, e lo mandò a Londra; ma 
arrivando fu quefto qualche difparità di opinio- 
ne tra lui , e Mylord Bolingbroke, fu prolun- 
gata la pubblicazione fino alla morte della Regi- 
na, ed allora ei riprefe il fno ma n eie ri no, il qua- 
le fu dopo depofitato nelle mani di un Anziano 
della Città di Londra ultimamente defunto, det- 
to il Sig. Barber, e dopo fu pubblicato, come 
fi può vedere nel rerzo Volume alla pagina $o?. 

Poche fettimane dopo la morte della Regi- 
na fe ne ritornò alla fua Residenza in Irlanda, 
eflendo (pezzati tutti i vincoli , che lo tenevano 
attaccato alla Corte, e mancate tutte le fue 
fperanze. 

Traile altre perfone , colle quali ebbe ia- 
trinfeca amicizia durante quefìa lieta parte della 
fua vita, una fu Madama Vanhomrigh, la 
Vedova di Bartolommeo Vanhomr;gh Mer- 
cante principale diAmflerdam, ed in appreU 
fo di Dubliuo, il quale era (lato dal Re Gu- 
glielmo dichiarato Comminano dei Magazzini 
all'oecafione della fua fpedizione in Irlanda; 
impiego, che nel corfo della guerra fi compu- 
tava , che rendeffe feimila lire Merline F anno. 
Ma allorché egli morì , che fu nel 170$. lafcib 
folamente fedicimila lire fterlin», le quali ordi- 
nò nel Tuo Teftamento, che foffero div.fe ugual- 
mente traila moglie, e quattro figlj, de' quali 
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«uè trano mafchi , e ine femmine. I mafchi 
morirono poco dopo il Padre loro, e la loro por- 
zione pafsb alle Corei le. 

Nel 1700. la Vedova, e le due Damigelle 
vennero in Inghilterra, ove furono vifitate da 
Perfone della prima qualità, e Swift dimoran- 
do a poche porte dalla cafa loro in Bury-Street 
vicino a S. Giacomo, era folito di andarvi fpef- 
fo , andando, e partendo fenza complimenti, 
come fé fofle dato uno della famiglia. Durante 
quefta famigliarità, divenne come un Precetto- 
re, fenza accorgetene , delle giovani Dame, par- 
ticolarmente della maggiore, la quale in quel 
tempo aveva circa a venti anni, ed era molto 
portata alla lettura, e grande ammiratrice della 
Poesia. Era molto naturale, che in una perfona 
di limile difpofizione un carattere tale , che 
quello di Swift rifvegliaflé P ammirazione, paf- 
lione , che per la frequente famigliarità divenne 
compiacenza, e la compiacenza alfine ù cangiò 
in amore. L'amore ifteffo era forfè in queftoca- 
fo mefcolato colla vanità, la quale fi farebbe 
grandemente compiaciuta in una tale unione 
col primo ingegno del fecolo, ed ella azzardo di 
fare al Dottore una proporzione di Matrimonio. 
E' probabile, che in quel tempo il fuo impe- 
gno colla Sig. Johnfon foffe tale, che non po- 
teffe con onore accettare quefta propofizione, 
qualunque piacere, o vantaggio fe ne pote(Te 
promettere; nondimeno è cerro, che fcansò di 
accettar V offerta lenza addurre pertanto, ve- 
runo altro impegno, o ragione. 

Pare, che a principio afTettalTe di credere, 
che ella fcherzafTe ; quindi di averla burlata gra- 
ziofamenre (opra una fcelta così capricciofa, e 
finalmente di aver prolungato fenza un' affoluia 
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negativa; in parte forfè per non voler farle 
pena, ed in parte perchè non potè ricufare con 
buona grazia , fenza fcuoprire qualche Segreto 
particolare , che voleva occultare. Mentre era 
in quefta fituazione ; fcriflfe il Poema intitola- 
to Cadono, e VanefTa, la mira principale del 
quale pare, che foffe di addolcirla coi compli- 
menti , e nel tempo fteflTo per la fua fceita biz- 
zarra darle delle botte, per così giuftificare la 
propria condotta, e rendere dolce una tacita ne- 
gativa , col lafciar Tefito indeterminato delle 
fue rifoluzioni. 

Pare, che quefto Poema ila fiato fcritto 
circa ali* anno 1715. poco prima, ch'ei lafciaf- 
fe VanefTa, ed il reftante de i luoi Amici in 
Inghilterra, e ritornaiTe al luogo del fuo efilio, 
del quale fa fempre menzione con di { piacere. 

Nell'anno 1714. morì Madama Vanhora- 
righ, ed eiTendo vilfuta col fare una fp e fa mag- 
giore della fua entrata, lafciò molti debiti. 

Lalciò nel fuo Teftamento, che le fue due 
figlie fotTcro le fue esecutrici teftamentarie , i 
beni delle quali aveva ella parimente minorati , 
e però la fituazione de* loro affari , le obbligò 
di accettare, benché gravofa, quefta ingerenza» 
Si fa ancora, che avevano e(Te pure contratti 
alcuni debiti a conto proprio, i quali non era 
in poter loro di pagare immediatamente, on- 
de per evitare un arrefto, feguirono il Decano 
ia Irlanda. 

Al fuo ritorno dopo la morte della Regi- 
na, P Arcivescovo di Dublino, ed alcuni altri 
de i fuoi vecchi amici nel Capitolo, fi mifero 
di tutta loro forza contro i fuoi difegni, e fi 
affaticarono per traverfarlo nelP efercizio della 
fua autorità con ogni arte di oppofizione, eri- 
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tardo; ma fu Cubito rimoflb ogni, e qualunque 
loro pregiudizio, contro lui concepito, dalla Tua 
condotta , ed integrità d i finterà (Tare , le quali e» 
rano così fenfibili , ed efficaci , che l'ubi to do- 
po lo riguardarono effi con rifpetto, e venera- 
zione, e qua fi implicitamente acconfentivano a ; 
qualunque cofa aveffe prò porta. 

Il Tuo trasferirti dall'Inghilterra in Irlan- 
da fu il grand' evente, che determinò il fiflema 
deila fua vita, limitò le fue mire, e gli mo- 
rirò ad un tratto quel, che poteva pofledere, e 
ciò , che fperar poteva. 

Subirò che fi fu riabilito a Dublino, Ma- 
dama Johnfon ritornò dalla campagna per ef- 
fergli vicina, abitando però in cafe feparate; 
rifedendo egli alla Decaneria, eil ella in un ap- 
partamento di affitto dall' altra fponda del fiu- 
me Liffy. 

Teneva convenzione pubblica il Decano 
due volte per femmina, e benché dicali, che al 
principio le vifite foffero fcarfe , ben tofto fi ac- 
crebbero, ed ebbe fempre la compagnia de' pili 
fcelti Personaggi. La prima volta, che fi fhbilì 
a Dublino era egli indebitato ; fituazione, che gli 
faceva pena, e lo fece rifolvere ad una rigida i 
economia; non oftante ne' giorni di converfazione J 
pubblica la dignità del fuo grado era foftenuta 
colla maggior magnificenza , e decoro, fotro la 
direzione di Madama Johnfon; la quale veniva 
pure al circolo fenza però verun carattere di- 
pinto dalle altre della compagnia. Era però fo- 
vente invitata col Decano, tanto ai trattamen- 
ti, che alle partite di piacere, non per tanto 
così generalmente, che fe foiTe fiata la fua Con- 
forte; vifitava ella, e riceveva le vifite foltan- 
to perche così conveniva ad una perfona pari 
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fua, bene educata ; e fembra, ch'ella avtffe la 
principale fua amicizia con gli uomini, benché 
fotte ancora trattata con Comma cortesia dalle 
Signore. 

Lo fpirito del Decano era allora così pie- 
no di m affi me politiche, che trovò eflere im-j 
pofTìbile per lui il divenire un eccellente predi-] 
catore, come era la fua prima lodevoliflimaam^ 
bizione; e fpeflò dichiarava, che quantunque e- 
gli qualche volta tentaffe di efercitarfi nel Pul- 
pito, non poteva però elevarfi più alto, che a 
predicar de" libelli. Era egli nondimeno un buon 
be:ano, un buon Prete. Con ogni maggiore di- 
ligenza f! applicava alla cura della Decaweria 
della Cattedrale per regolarla bene; come pari- 
mente la rendita, ed economia della medefima. 
Rinnuovò egli la primitiva pratica di celebrare 
la Santa Comunione ogni Domenica j e fi tro- 
vava non folo prefente cofrantemente a quello 
Sagramenro, ma confagrava, e lo amminiftra- 
va colle Tue proprie mani in una maniera del 
pari graziola, e divota; aflìfteva in Chiefa o- 
gni mattina, e generalmente predicava al Tuo 
giro ; trovavafi ancora indilpenfabilmente al 
canto dell* Antifona (olito. farfi ogni Domenica 
fera, benché non s'intendefle di mufica, ma 
per vedere fe il Coro negligentava i fuoi doveri. 

In quanto alle fue occupazioni in caia, 
pare, che non averte genio di applicarfi a Audio 
di veruna forte, ma di efferfì adattato intiera, 
mente a quei tali divertimenti, che gli fi pre- 
fentavano per poter de/iare il peafìero della fua 
fituazione, della difgrazia de' fuoi amici, e della 
perdita delle fue fperanze; tale almeno e il rac* 
conto, che egli ne fa al Sig.Gay, nella fua let- 
tera data agli otto di Gennajo 1725. Sono (iato 
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tre anni, dice egli, a riconciliare ne fletto, 
alla (cena, ed occupazioni, alle quali la fortuna 
irli ha condannato, eia ftupidità e quella, a cui 

ho fatto ricorfo. 

Il primo rimarcabile evento delia fua vita, - 
che gli arrivò dopo il fuo ftabilimento alla De* 
taneria, fu il fuo matrimonio colla Si™. Johnfon, 
dopo la più intrinseca amicizia di più che fedi* 
ci anni, fu quello nell'anno 1716. e la cerimo- 
nia fu fatta dal Dottore Ashe, allora Vefcovo 
di Clogher, del quale il Decano era (iato pu- 
pillo nel Collegio della Trinità in Dublino. 

Ma qualunque fi fofle il motivo di queflo 
matrimonio, il Decano, e la Dama continuaro- 
no a vivere dopo , giufto nella maniera ftefla, che 
avevano vifluto etti per P avanti. Madama Din- 
gley era ancora la compagna infeparabile di Stel- 
la, ovunque ella andafle; ed ella non dimorò 
mai alla Decaneria , all' eccezione di quando era 
il Decano attaccato dalle vertigini, che qualche 
volta gli duravano quafi un mefe. 

Fin da quefto tempo aveva continuate le 
fue vifite a Vanefla, la quale, benché avefle. 
Sofferto grofle perdite di denare, aveva niente- 
dimeno confervata la fua riputazione, e gli a- 
mici ; eflendo ella vifitata da moire perfone di 
rango, diflinte pe'l loro carattere, e per i beni 
di fortuna, tanto uomini come donne; partico- 
larmente da Madama Conolly, Dama di gran- 
diflìma riputazione, dal defunto Eccellentiflìmo 
Vefcovo di Cloyne, dal fu Giudice Lindfay, e 
dal Lord Marley uno de' Principali Giudici del 
Regno. Sembra, che il Decano avefle fino allo- 
ra confervato il carattere del fuo Precettore,^ 
aver diretti i fuoi progrefTi nella letteratura 
fpiegati, ed illuftrati gli Autori, che ella av e . 
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va letti; però, Cubito dopo il matrimonio fuo 
la vifitò «gli per un' altra ragione : vi andava 
come V Avvocato del Sig. Decano Winter, il 
quale conduceva feco; quello Gentiluomo e- 
ra un collante ammiratore di Vanefla, e le ave- 
va fatta qualche propofizione di matrimonio. 
Quantunque pofledefle egli uno flato di circa a 
ottocento lire flerline Tanno, oltre ad altre tre- 
cento lire flerline di Benefizi, contuttociò Va- 
nefla rigettò la propofla in termini tali, che e- 
gli non ne fece mai più parola. Ella fu parimente 
dimandata dal Dottor Price,il quale fu in ar> 
pretto Vcfcovo di Cashell , ma fenza fucceflo. 
Da queflo tempo le vifite del Decano noftro fu- 
rono meno frequenti; nell'anno 1717. morì la 
fua Sorella, e tutti i beni della Famiglia fi riu- 
nirono allora in Vanefla, ed ella fi ritirò a Sei- 
bridge , dove aveva una piccola villa, che era 
circa dodici miglia diflante da Dublino , la qua- 
le fu comprata dal di lei Padre. 

Da queflo luogo ferirle fovente al Decano, 
ed egli nipote alle fue lettere : in quefle lettere 
•continuava ella a predarlo di fpofarla, ed e- 
gli nelle ri (pofle continuava a fcherzare per sfug- 
gire una negativa aflòluta ; finalmente, come ella 
in li fi èva con gran calore , e tenerezza di 
avere un* immediato, e pofitivo sì, o no, il De- 
cano fece una rifpofla, e gliela confegnò di pro- 
pria mano. 

Quella lettera di Vanefla, che fu fc ritta 
nel 172". è una dimoflrazione , che ella igno- 
rava del tutto il matrimonio del Decano con 
Stella, e come pare, che ella ne avefle notizia 
quafi fubito dopo, e probabile, che la rifpofla 
del Decano le palefafle queflo fegreto fatale, il 
quale terminava ad nn tratto tutte le fue fpe- 
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ranze , e giuftifTcava la panata fua condotta ver- 
fo di lei. E' probabile ancora, che il rifentimen- 
ro, ch'egli provò di efTer forzato a palefarlo, 
fofle la caufa della maniera, colla quale conte- 
gno la lettera, perchè avendola gettata fui Tuo 



montato a cavallo , fi rimife in cammino per 
Dublino. 

La Dama infelice non potè fopravvivere 
molte fettimane a quella lettera , non ottante fu 
abbaftanza padrona di fe ttefTa per cancellare un 
Teftamento , che aveva fatto in favore del Deca- 
no, e per farne un altro, nel quale ella lafciò 
i fuoi beni, che erano grandemente accrefeiuti 
dalla fua ritiratezza, ed economia, ai due fuoi 
Efecutori , il Dotrore Berkeley Vefcovo di Cloy- 
ne, e al Sig. Marshall uno degli Avvocati del 
Re, Signori di un carattere al maggior grado ec- 
cellente. 

Il Dottor Berkeley dopo avere accurata- 
mente efaminate tutte le lettere, che erano pif- 
fate tra M Decano, e la Dama, le quali ella 
ordinò, che fotTero pubblicate, non trovò la mi- 
nima traccia di commercio criminale ; il quale 
fe vi fotte flato non ù farebbe potuto, in un 
così lungo tempo, occultare, che con gran dif- 
ficoltà; e fe ella aveffe defiderato P onore di ef- 
fe re riputata la fua Concubina, come dice il 
Conte d'Orrery,non fi può fupporre, ebe ella 
volefle celare veruna lettera, che avefTe potuta 
farla riputar tale; particolarmente perchè que- 
ila avrebbe giutti6cato apprefTo tutti il fuo ri- 
fentimento verfo di lui per aver ricufato di fpo- 
farla. Dal 1716. al 1720. vi è un voto nella vi- 
ta del Decano, il quale fi tro*a molto difficile 
a riempiere ; non è forfè una congettura 11 ra- 
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vagante il fupporre, che arendo, fecondo ch'e- 
gli fteflb dice t intieramente tralcurati i Tuoi ftu- 
dj per t primi tre anni della Tua dimora al De- 
canato, e fomentato in fe quel ri fcn ri mento , che 
aveva prodotto in lui la perdita delle fue fpe* 
ranze fin* a tanto, che non potendolo più dilli* 
mulare concepì la prima idea di inoltrarlo in mo- 
do di correggere quei vizj,che metteva in vifla 
del pubblico; e con tal mira cominciò im- 
mediatamente i fuoi viaggi di Gulliver, la pri- 
ma copia de' quali fu probabilmente finita a* 
vantt dell'anno 17 re 

Circa queflo tempo il Decano, che aveva 
di già acquiftato il carattere di faceto, e bello 
fpirito, tu per la prima volta riguardato con 
general benevolenza da tutti come pieno di fpi- 
rito patriotico per l'Irlanda. Senile egli un di- 
feorfo per perfuadere tutti di fervi rtì delle fole ma- 
ni far rure Irlandefi ; quello trattato, il quale, co- 
rre fu apparentemente calcolato per fervi 2 o d' 
Irlanda , e zelantemerte condanna il fagnfizio 
dell' interefle di quella Nazione ali* interefle dall' 
Inghilterra, lo relè molto popolare; ma queflo 
fervi/io non farebbe forfè ftato rammentato per 
così lungo tempo , e con tanto zelo , fe 
non foffe (tata la perfecuzione , che fi levò con* 
tro lo Stampatore* Subito che furono prefe que- 
lle mifure, l'importanza dell'Opera fu (limata 
a proporzione della diligenza , che moflrò il go- 
verno di l'opprimerla, e lo zelo, e l'integrità 
dello Scrittore furono mifurati dal pericolo, che 
aveva corfo ; contuttociò non fi moflrò alcun 
nienti mento dal governo contro il noflro Deca- 
no in tale occafione; e Waters lo Stampatore 
dopo eflTere ftato lungamente veflato, e ìmpri- 



)igitized by Google 



49 

gionato ottenne alla fine un noli pofequì dalla 
Corte, 

Il Decano non ebbe occafione di comparire 
di nuovo nel fuo carattere politico , fino all' an- \ 
no 1724* Effe rido (lata procurata iniquamente | 
da un certo Wood una patente per coniare • 
180000. lire Merline in rame per l'ufo d'Irlan- 
da, per mezzo di cui avrebbe egli fatto unefor- 
bitante guadagno, e impoverita proporzional- 
mente la Nazione ; il Decano, nel carattere di 
un Mercante di panni l'eri (Te una ferie di lettere 
al Popolo, (limolandolo a non ricevere fimil mo- 
neta di rame. Quelle tali lettere unirono nella! 
fua lode tutta la Nazione, riempirono ogni ftraj 
da della fua efrìgie, ed ogni voce di acclamazio4 
ni ; e Wood , benché fofle per lungo tempo fo- 
(tenuto da quelli , che avevano prostituita l'au- 
torità delegata loro a' più vili intenti, fu alia fi- 
ne forzato di reftiruir la patente, e la fua mo- 
neta fu totalmente abolita. 

All'arrivo di Lord Carteret fubito dopo la 
pubblicazione della quarta lettera, ne furon ti- 
rati diverfi pafli, come fondamento fufhciente 
per procefTarlo ; e Sua Eccellenza, ed il Con figlio 
pubblicarono un bando, offerendo un premio di 
trecento lire (ledine a chi ne feopriva l' autore» 
Queiìo bando diede al Decano una grande op- 
portunità d'iliuftrare il fuo carattere. Accadde, 
che il fuo Bottigliere, del quale ù «ra fervito 
comed' un emanuenfe , e che lolo era nel i egreto, 
andò fuori di cafa dopo pranzo il giorno del 
bando, fenza aver domandata licenza ; e flette 
fuori tutta la notte, e parte dei giorno dopo. Vi 
era gran ragione di fofpertare, che egli avefTe 
informato, e che avendo ricevuto il premio, noi 
farebbe mai più tornato. Non ottante l'Uom* 
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tornò la fera, e gli amici configliarono il Deca- 
no a non prender notizia del Tuo errore , per 
non provocarlo a mancire di fedeltà , dal qual 
timore il Tuo ritorno gli aveva liberati. Il De- 
cano pertanto rigettò con tutto il maggiore fde- 
gno quefto configlio, e fece venir l'Uomo in fua 
prefenza , ordinandogli di lafciare immediata- 
niente la livrea , e di andarfene, Scellerato, dif- 
fe egli , fo, che fono nelle tue mani , e per quella 
fletta ragione io voglio meno fofTrire la tua info- 
lenza, e trafcuratezza. L'Uomo con molta u- 
miltà confefsò di elTe re fiato tutta la notte a be- 
re , pregandolo a perdonargli, ma Swift fu 
ineforabile; egli allora fupplicò di elTer rinchiu- 
fo in qualche parte della cafa per tutto il tem- 
po, che il .bando gli dette diritto a qualche ri- 
€©mpenfa; mentre, quando era fuori del fuofer- 
yizio,e privo di quello di quajchedun altro, la 
tentazione potrebbe edere più forte della fua vi r- 
tbj e la fua iniferia potrebbe intrigarlo in un 
delitto, che grandemente aborriva ; nondimeno 
Swift fu per ancp ìnfleffibile , ed il Jervidore fu 
licenziato. Punirne tutto il tempo del pericolo, 
Swift ornatamente ricusò di fomminiftrare un 
picciolo pe J l fuo mantenimento, uè potè efler 
perfuafo di vederlo in faccia; fpiraro però, che 
fu ij tempo limitato dalla proclamazione, gli fu 
concedo di tornare al fervrzio. Poco dopo che fu tor- 
nato, venne con gran fretta Urto chiamar dal Deca- 
no, che fenza verun preambolo , gli ordinò di nuovo 
di cavarli la livrea, e di rimetterli i fuoi abiti 
proprj, e di tornar dopo da lui. Il povero fven-. 
turato, benché molto forprefo ad una fi mi le pro- 
cedura, conofceva troppo bene Swift per lagnar- 
fene; per quello, benché con fomma ripugnati- 
ci | fece quanto gli era fot* comandato. Allor* 
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chè fi prefentò di nuovo, il Decano comandò, 
che fodero fatti venire alla Tua prefenza gli altri 
fervidoti , che vi fi trovarono pronti , afpettandofi , 
che ii bottigliere farebbe (tato licenziato in rer* 
rorcm, e che farebbero efll flati avvertiti del fuo 
fallo con una feveriflìma riprenfione. Swift, fu- 
bito che eflì fi furono fchierati davanti a lui , 
difle loro , che gli faceva fapere , che Roberto 
non era altramente il fuo fervidore ; egli è adef» 
fo, ditte il Decano, il Sig. Blakeiey , il bi- 
dello della Cattedrale di S. Patrizio , il quale 
impiego gli conferifco in ricompenfa della fua 
fedeltà, fendeva detto impiego circa a trenta, 
o quaranta lire flerline Tanno; con tutto quefto 
però, non volle Roberto abbandonare il fuo Pa- 
drone; ma continuò qualche tempo dopo a fer- 
vido di bottigliere. In quella occafione efercitò 
il Decano la fua vanità, la fua fortezza, la fua 
equità , in una maniera a lui particolare. E 
quantunque vi fieno molti, che avrebbero ricom- 
penl.ua ugualmente una fimil fedeltà , ve ne fo- 
no pochi , che avrebbero voluto azzardare di at- 
tender Tefito di una prova cosi rigida, e peri- 
colofa. 

Da queflo tempo V influenzi del Decano in 
Irlanda fu fenza limite, era confultato in tutto 
ciò, che riguardava la politica domefiica, ed in 
particolare il commercio. Lo confiderarono Tem- 
pre i Teflìrori come loro Avvocato, e Legisla- 
tore, dopo il fuo trattato fopra Tufo delle ma- 
nifatture d' Irlanda , e venivano frequentemente 
in corpo per prendere il fuo configlio fu i prez- 
zi da imporfi a i loro drappi , e fopra i faiarj de* 
loro giornalieri ; e quando fi dovevano fare re- 
iezioni de i membri di Parlamento per la Città 
«li Dublino , ricufavano moire compagnie di dj-, 

€ x chia- 



chiararfi fintantoché non fapevano i Tuoi fent men- 
ti, ed inclinazioni. Era fopra la plebe il più afro- 
luto Monarca di quanti mai hanno governato po- 
poli, ed era riguardato dalle perfone di ogni ran- 
go con venerazione, e ftima. 

Vedefi da molti deifuoi ferini, che viveva 
ip grande amicizia, e famigliarità con Mylord 
Cateret, per tutto il tempo della fua Luogo- 
tenenza dell' Irlanda ; benché avefTe egli fegnato 
il bando per ifcuopri rio, come l' Autore delle let- 
tere del Mercatante di panni. 

Andò diverfe fiate in Inghilterra per vie- 
tare il Sig. Pope , dopo il fuo flabilimento nel 
Decanato f particolarmente negli anni 1726. 
e 1717. 

Vi è un paflb in una delle fue lettere, che 
egli fcrifle al Dottor Sherridan, durante la fua 
vilìta nei 1726. dal quale apparifee, che egli a- 
vefle allora un'offerta tale di uno flabilimento, 
in mezto de'fuoi amici circa dodici miglia lon- 
tano da Londra, che fe fotte flato dieci anni più 
giovane l'avrebbe egli volentieri accettato: eU 
{ be parimente un invito da] Lord Bolingbroke 
I di paffare un inverno con lui alla fua cafa fui le 
I fponde della Loire in Francia, e l'avrebbe ac- 

Ì cenato, ma ricevè nuova da Irlanda, che Ma- 
dama Johnfon era pericolofamente malata. 
La co(h tu zio ne di Madama Johnfon erate- 
nera, e delicata; e come dice il Decano fletib, 
non aveva fiamma vita ; nell'anno 1724. comin- 
ciò ella ad efTere etica, e nel 1726. fu creduto, 
che ella morifTe. Ricevè quefle nuove il Deca- 
no con agonie tali , da non poter effere provare, 
che dalla più tenera , ed ardente amicizia ; nè con- 
cepite, che dall'immaginazione la più viva, ed 
iaiiii«di»tameate fi. aJìrejifc di tornare in Irlanda,. 
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Arrivb non oftante, che contro l'opinione 
del Tuo Medico, Madama Johnfon, ricuperò una 
moderata porzione di fallite, ed il Decano, prò* 
babil mente per compire qualche difegno, che 
aveva lafciato imperfetto nella fretta del parti* 
re, tornò in Inghilterra di nuovo nel 1727. 

Dall'Inghilterra pensò ancora una volta dì f 
metterfi in viaggia per Francia alt* invito dij 
Lord Bolingbroke, allorché giuri fe l'avvifo delUf 
morte del Re. * 

Aveva egli fatta la corte alla Regina Ca* 
rolina nelle fne ultime gite in Inghilterra, men- 
tre ella era fola Principia di Galles, e l'ave- 
va egli vifitata due volte la fettimana per co- 
mando elpreflb della fua Reale Alrerza : aveva 
ella Tempre trattato il Decano con gran cortesia £ 
ed aveva il Decano ulato con lei della fua foiita , e 
particolare franchezza. Il terzo giorno dopo la 
morte del Re andò alla Corre , e baciò la ma- 
no al Re, e alla Regina, fulla loro accezione 
al Trono, e fu biafimate dai fuoi amici per & 
ver tanto differito. 

Qnal veduta avefTe egli di un cambiamento 
negli affari pubblici in quella congiuntura o qual 
vantaggio potette produrre un fimile cambiamen- 
to a lui fìefTo, od agir amici f non fappiamo; 
ma fanpiamo, che fu premurofamente configliaro 
a differire il fuo viaggio ; ed allorché fi fu di 
nuovo determinato a partire, fu fu varj nuovi 
incidenti accaduti trattenuto dalle forti iftanze 
di alcune perfone, alle quali, dice egli, che non 
poteva difobbedire. 

Furono propoli molti progetti, ne i quali 
fu follecitaro fortemente ad impegnar»*, ma gii 
riguardò tutti con indifferenza ; non per quel che 
pare, perche egli fo(Te determinato di non. fai 
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più vita pubblica, ma perchè i progetti (tetti 
«rano tali, che non poteva approvargli ; non 
ottante, nella mede/ima lettera, nella quale di-, 
ce, che fe il Re fotte vi Auto dieci giorni di pili , 
«gli non avrebbe fegnata la lettera fua da Lon- 
dra, ma da Parigi; foggi unge, che la fua par- 
te nella furia degli affari del tempo non farebbe 
lunga , e che farebbe egli pretto tornato. 

Fu poco dopo attaccato da uno de' Tuoi fo- 
liti accidenti di vertigine, e di fordità ; T affli- 
zione fua fi aggravò grandemente per la nuova, 
che madama Johnfon era un 1 altra volta così am- 
malata, che i Medici dìfperavano della fua fa- 
Iute. A qnetta nuova ricadde nelle agonie dello 
fpirito, che aveva provate Tanno avanti; fi 
afpettava egli nella futura potta di fentire, che 
.ella fotte morta , ed ordinò , che non gli fotte rac- 
contata veruna particolarità , ma il cafo in ge- 
nerale ; perche eflendo egli all' età di feflfanta 
anni, e tre mefi, la fua debolezza unita alla te- 
nera amicizia per lei non averebbe potuto leg- 
gere ad altro colpo. 

Difperando di trovarla in vita, fi determini 
di non tornare in Irlanda così pretto, come a- 
veva penfato, ma di pattare il verno vicino alla 
pianura di Salisbury, o in Francia, per non ef- 
fère interrotto dalla compagnia, e condannato 
alla pena di (opprimere la fua afflizione ,• e 
per confervare le regole della convenienza, ab- 
bandonò la cafa del Sig. Pope a Twickenham ; 
e fi ritirò ad un Villaggio vicino a Londra, con 
una fua Parente per governante. La lettera', che 
ricevè dopo, la tenne un ora in tafea , prima di 
aprirla, e di aver forza fuffkiente da fortificarti 
contro il colpo, che egli fi afpettava all'aper- 
tura di quella: nondimeno come la vita di Stella 

fi 
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fi ritirava a piccoli gradi, pareva che qualche 
volta fi arreftalTe, o tornafle indietro, fi rifve- 
gliò in lui la fperanza di darle i' ultimo addio 
prima di morire; così fi mife in viaggio per 
r Irlanda, Cubito che fu in (tato di viaggiare. 

La trovò ancor viva, ma dopo aver languì* 
to circa due meli di più , fpirò ella il dì 28, Gen- 
naio 17-7» nell'anno quarantaquattro della fua 
età , compianta dal Decano con tale eccetto di 
affetto, e di (lima, che la più tenera fenfibilità 
folamente può provare, e che può rifvegliarfi da 
una perfona del più eccellente carattere. Perchè 
il Decano non fpofaffe più prefto quella ecceU 
lentiflìma perfona, petchè egli alla fine fi deter- 
minò di fpoiarla, perchè il luo matrimonio fof* 
fe con tanta cautela occultato , e perche non 
s* incontrarono mai, che alla prefenza di una 
terza perfona, fon quefìioni alle quali verun può 
nfpondere,o ha mai tentalo di rifpondere fenza 
cadere in aflTurdi da compatirfi- ficchè fono og* 
gem di fpecuìazione fenza profitto* 

La fua fpeciale unione con Madama John- 
fon certamente pare, che fu fofpettata*, fe noti 
•conosciuta chiaramente da i fuoi particolari a- 
irnci : uno de'quali ebbe il coraggio , indiret- 
tamente, di biasimare in ciò la fua condotta pijù, 
e più volte; col mettergli davanti V cfempio di 
un Eccleliafiico di un merito difiinto, il quale 
fi fposò quafi nelPifteffe circofianze con lui, ma 
in vece di occultare il fua matrimonio, fi mife 
in economia, fino a tantoché ebbe con che trat- 
tare la fua Spofa; ed allora ricomparve nel mon- 
do, e diventò per la fua ofpitalità, e carità 
molto eminente. 

Il Decano o mofTb da quelle rapprefentan- 
ze , 0 da qualunque altro motivo defiderò a rden- 
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temente al fine, che ella fofle riconofciuta pub- 
blicamente per fua moglie; ma come la di lei la- 
toità allora declinava, e la di lui economia dive- 
riva più rigida, ella rifpofe, che era troppo tar- 
di , ed infitte di continuare a vivere come ave- 
van vifluto per l'avanti; il Decano vi acconfen- 
tì per non negarle il favore, eh* ella aveva con- 
ce ffo a lui per tanto tempo ; e lafciò, che ella di- 
fponefle liberamente de' fuoi beni a nome Tuo 
per un' opera pubblica di carità , allorché ella 
venifle a morire. Dopo la morte di Stella fece 
una vita più ritirata, e l'aufterità del fuo tem- 
peramento naturalmente fi accrebbe. Non pote- 
va egli unirli aiJe amichevoli allegrìe nei giorni , 
che teneva convenzione pubblica, ne foftrirela 
pena, che dava alla fua melanconia l'allegrezza 
altrui ; per la qual cofa furono interrotti quefti 
divertimenti, ed alle volte evitava egli la com- 
pagnia de i fuoi più intimi amici ; ma allorché 
la mano lenitiva del tempo ebbe alleggerita l'an- 
gofeia del fuofpirito , parve, che egli fi pentif- 
fe per i cattivi effetti prodotti dalla fua violen- 
te ritiratezza , o mifantropfa , e defideraffe il ritor- 
no di quelli, che erano (tati dall'impazienza 
fua cacciati 7Ìa. Nell'anno I7£2> fi lamenta e- 
gli in una lettera al Sig. Gay, che egli aveva 
una gran cafa, e che appena poteva trovare uno, 
che lovifitaffe, fé non lo allettava con una bot- 
tiglia di vino. Generalmente, dice egli, defino 
folo, e lo ringrazio, fe un amico patta una fera 
con me. Parimente fi lamenta al Sig. Pope, cir- 
ca P ifteflb tempo, che era in tifehio di morir 
povero, e fenza amici, mentre anco le donne di 
iua amicizia lo avevano abbandonato ; il che, a 

Juel, che dice, era ciò, che Io affliggeva il più. 
[ueiU lamenti furono ripetuti dopo m un tuo- 
no 
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no di maggior fenfibiHti, o compaflìone ve*f© 
fe fteffb : tutti gli amici miei , dice egli , mi han- 
no abbandonato , 

Vertiginofus , faops , fitrdus ^ malegratus ami ci s. 

Contuttocib confetta, che quantunque averte po- 
ca pazienza nella folitudine, che fi trovava mol- 
to più difficile d'effere contento in punto di com- 
pagnia ; di forte che in Umili circoftanze forfè il 
fuo comportamento non invitava molto quelliy 
che aveva cacciato» 

La fola Donna della fua famiglia,, all'ec- 
cezione delle ferve , era Madama Whiteway fu» 
parente , la quale andò a dimorare con lui qual- 
che tempo dopo- la morte di Stella^ 

Cornee hè viveva malto felitario r diverti- 
vafi fovente collo fcrivere,, come apparifee dalle 
date di molti de i fuoi ferirti pofleriori a quel 
tempo; ed è notaci li (Ti rno y che quantunque il 
fuo fpirito fofle per cer-to grandemente abbattu- 
to, ed il fuo principal contento al fuo termine > 
allorché Madama Johnfon morigeravi ancora 
in alcuni dei fuoi tritìi pofleriori un'aria g. uocofa y 
e piena di leggiadria, che non fi può trovare in 
verun altro; tale è particolarmente 1j fua irtru- 
zione ai fervido ri, e diver-fe lettere al Dottor 
Sherridan. 

Comeche, fenaa vemn dubbio, era eglr 
più afTettuofamente, e teneramente unito a Stel- 
la , che a verun' altra Donna; in fimil guifa la 
fua amicizia fembra effere fiata p-u inti- 
ma, e meno rifervata col Dottor Snerridan, 
che con qualunque alrro fri gli Uomini; le fue 
lettere a quello dirette, manifeftamente dimo- 
firano la ipontanea eftufione del fuo cuore r tot s' 
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tgli ilare, o meflo; e fembra che rinchiudono 
una perfetta cognizione delle Tue pili individue 
ci reo fra nz e. 

Nell'anno 17$?. allorché tentarono in Ir- 
landa di annullare Tatto di parlamento, che ob- 
bliga a ricevere l' EucarefMa fecondo il rito del- 
la Chiefa Anglicana per goder degP impieghi del 
Regno, affettarono fovente iCalvinifìi Diffiden- 
ti di chiamarli Fratelli Proteftanti , o Confra- 
telli CrifHani coi membri della Chiefa (labilità. 
In quella occafione fcriflé il Decano alcuni po- 
chi verfi, ne'quali vi è un pafTo, che provocò 
tanto un certo Bettefworth Avvocato del Re, e 
Membro del Parlamento d* Irlanda, che giurò 
alla prefenza di molte perfone di volerfi vendi- 
care uccidendo, o ftorpiando l'Aurore, ed a ta- 
le effetto impegnò egli il fuo fervidore con dut 
ficarj per arredare il Decano dovunque lo avef- 
fero potuto incontrare. Subito che fi Teppe il 
giuramento, e T attentato di Bettefworth , tren- 
ta fra Nobili, e Gentiluomini dell' immunità di 
S. Patrizio andarono a trovar il Decano in tor- 
ma pubblica, preferendogli una carta fegnata 
coi nomi loro, nella quale s' impegnavano folen- 
nemente per fe fteffi, e pel tettante degli Abi- 
tatori nel luogo della franchigia, di difendere la 
fua Perfona , e beni, come l'amico, e benefat- 
tore della fua Patria. 

Tali erano la riverenza, e l'affètto con cui 
fu trattato Swift nella fua vecchiaia, non dai 
fuoi fervi, e dipendenti, i quali la fperanza di 
qualche vantaggio futuro avrebbe potuto indur* 
re a difTìmulare ; ma da pedone di sfera, e di 
facoltà , "colle quali non aveva conneffione veru- 
»a, ma che lo riguardavano come un Benefatto- 
re del Pubblico; e non- avendo etti cofa alcuna 
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da fpetare nell'avvenire da lui , fimili affetti pò 
tevano e fiere folamente eccitati in loro dalla gra- 
titudine del pafTato. Or una: tal gratitudine no* 
fu giammai rifvegliata t fé non da un carattere 
molto differente dall'attuale mifantropfa, o dal 
fordido amor proprio, di cui fu ingiuftamente 
tacciato. 

Allorché quella carta gli fu presentata , era 
Swift in letto colle vertigini, e fordo, eflendo 
flato attaccato qualche giorno avanti da uno dei 
fuoi foliti accidenti* ma dettò unanfpofta, nel- 
la quale vi è tutta la dignità dell'abituale pre- 
dominio fuo, e tutta la rafiègnazione dì una u- 
mil pietà; benché riconofce Taffettà dei fuoi a- 
mici, dichiara perb ettere in Dio la fua fiducia; 
fi duole di non eflèr capace di ricevergli T e rin- 
graziarli conforme doveva per giuftizia, e per 
gratitudine; e termina con una breve, ma pa- 
tetica preghiera per la loro felicità temporale, > 
ed eterna. 

Quelli accidenti verriginoiT, e di (orditi , 
ch'erano gli effetti della ripienezza cagionatagli 
dal mangiare delle frutte foverchiamenre prima che 
forfè giunto all'età di venti anni , divennero pm 
frequenti, e più fieri a proporzione, cheavan- 
2ofli negli anni ; e nel 1736, nel mentre che 
componeva una fama fui Parlamento d'Irlanda, 
che intitolò U Società della Legione , fu attaccar* 
da uno di quelli accetti, il di cui effètto fu tan- 
to terribile, ch'ei lafcib il Poema imperfetto, e 
giammai in appretto intraprefe verun componi- 
mento nè in vèrfo, ne in profa, che ricercatte 
Inngo tempo a penfarvi , o non potette effe re ul- 
timato qua fi in una fola fe filo ne. 

. Fu rimarcato, che d'allora te poi la fua 
memoria andò gradualmente declinando , e che 
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le Tue paflioni fconvolfero il fuo intendi mento, 
ini feria a cui fembra, che molte particolarità 
concorreffero. 

Che fofTe fianco di vivere , fi oflerva chiara- 
mente da molti palli , ed efpreflioni neMe lettere, 
che ferine ai fttoi amici. Nei 1739* tre anni do- 
po la prima rivoluzione della fua memoria , ftan> 
uofene un giorno inv piedi , parlando con un Ec- 
cleftaftico, fotto un molto grande e gravi Aimo 
fpecchio, cadde quefti , e ruppefì in m He pez- 
zi , gioito allorché fi erano motti per andare ad 
un altra parte della camera ; r Ecclefìaflico, toc- 
caro dal fenti mento del pericolo, che avevano 
effi evitato, volgendoli a Swift r efclamò, che 

^ran grazia e fiata mai , che ci damo partiti, 
come abbiamo fatto, in quel momento; che fe 
*on la foflimo , faremmo per cofa certa rimali 
ikcì6. Rifpofe il Decano, che rapporto a feftef- 
fo, difpiacevagli di eflferfi moflb , ed aver can- 
giato di luogo, che defiderava , che lo fpecchio 
fotte caduto fopra di lui» 

Fi-no circa al tempo dì quefio accidente , 
benché la foa memoria foflé divenuta molto di- 
fettosa , e più violenti le pafTiont , la fua con- 
▼erfazione era per anco fpirirofa ed animata; 
ma ripiena più di fot ir», e di una fatira più 
mordace. Continuò parimente a corri (pendere 
per lettera co 1 fuoi amici in Inghilterra, in par- 
ticolare col Sig. Pope, col quale aveva contrat- 
fa di buon ora un'amicizia,, che continuò tino 
alla morte. 

Al principio dell' anno 1741» il fuo cono- 
Ictroemo era tanto diminuito, e cotanto le fue 
paffioni accresciute, che era totalmente incapa- 
te di convenzione* Non era permeflo a gii ftra- 

• mitri di avvicinategli, e i fuoi amici giudicarono 
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neceflario di affegnaredei oiftodi alla fua perfo- 
ra , e beni. AiTiogreffo dell' anno 1742. aveva 
perduro del tutte Tufo della ragione, e il Tuo 
furore divenne affoluta pazzia. L'ultima perfona 
ch'egli conobbe fu Madama Whiteway y e la di 
lei vifla, allorché pili non la conobbe, lo get- 
tava in un ecceffo di rabbia così violente, e peri- 
colofo, ch'ella fu obbligata a falciarlo, ed il fo« 
lo atto di cortesia, che reftafle nel fuo potere fu 
di paflare una , o due volte per fettimana dalla 
Canonica per informar»* della fua falute, e per 
ofTervare fe prendevano di lui la cura neceflaria lo 
guardava talvolta alla sfuggita > nel tempo che 
le volgeva la fchiena, ma non fi azzardava di 
guardarlo in faccia. Non voleva bere , nè 
mangiare fin tanto, che i fervfdori , che avevano 
ortate le vivande, divano nella camera; i ci- 
i , eh' erano di già trinciati , recavano ben fpef- 
fo un'ora in tavola primache voletTe toccargli, 
e quindi mangiavagli paleggiando ; mentre per 
tutto il corfo dello (iato deplorabile della fua 
mente, ebbe in coftume di patteggiare coftan- 
temente dieci ore del giorno* 

Nell'Ottobre del 1742. dopo di ave: la fua 
frenesia continuata per molti mefi , gli enfiò 
l'occhio finiftro alla groffezza di un uovo, e 
s'infiammò grandemente il ciglio, e gli fcolorì 
la palpebra, di forre che il Chirurgo credè , che 
fi larebbe mortificato ; molte grorfe bolle pari- 
mente gli ufeirono fuori fulle braccia, e per tutto 
il corpo. La pena eflrema dr quelli tumori lo 
tenne fvegliato quafi un mefe , e per turta una 
fettimana, cinque perfone, con gran difhcoltà, 
poterono a forza impedirlo, cke non lì ftrap- 
paffe gli occhi di teda» 

I* 
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E' flato rimarcato, che talora la pena cor- 
porale, o fia col forzare la mente a deviarti da 
quell' oggetto , che V ha occupata , o per qualfìvo- 
glia altra cagione , ha ricondotti i lunatici ali* 
ufo-delia ragione; un tale effetto, in gran par- 
te , lo produrte fui Decano, perchè giudo avanti 
che il rumore interamente fi diflìparte , e lo ab- 
bandonile la pena, riconobbe Madama White- 
way, prefela per mano, e le parlo colla fna fo- 
lita cortesia , lo Oeffo giorno , e lo appreffò ri- 
conobbe il fuo Medico, e Chirurgo, e tutta la 
famiglia, e parve, che averte ricuperato tanto 
della cognizione , e moderazione, che il 
Chirurgo non difperava, che poterte ancora una 
Tolta godere della focietà , ed efler di verri to dal- 
la compagnia dei fuoi vecchi amici ; quefta fpe- 
ranza, nondimeno, non fu di lunga durata ipo- 
chi giorni dipoi cadde in uno (taro di totale in- 
fenfibtfità ; dormiva molto, e non potè, fenza 
gran difficoltà, efTere indotto a parteggiare attra- 
verfo la camera. Era querto l'effètto di un* al- 
tra infermità corporale, ertendo il fuo cervello 
ricoperto di acqua. Il Sig. Stevens, un ingegno- 
fo Ecclèfiaftico di Dublino, arterì erter querto il 
cafoluo, durante la fua malattia , ed all' apertura 
del fuo cadavere, fi vidde, ch'ei non fi era in- 
gannato ; ma quantunque parlarti? fpertb con gli a- 
mici del Decano, e co' Medici della necefTìtà 
di trapanargli il capo, e fcaricar l'acqua, non 
fu attefa la fua opinione , nè avuto riguardo al- 
le fue 'rtanze. 

Dopo che ebbe continuato il Decano taci- 
turno per un anno intero , in querto (lato di 
miserabile fiupidità , la mattina del dì trenta di 
Novembre, entrò nella fua camera laCafiera, 
e dettegli erter quello il fuo giorno natalizio , e 
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che fi preparavano da' Cittadini i fuochi di gio- 
ia al fo!iro,e le illuminazioni per celebrarlo Ce* 
condo Tufo introdotto; replico immediatamen- 
te, fon tutte pazzie, farebbero meglio a non ne 
far altro. 

Alcuni altri efempi di piccoli intervalli di 
fentimento, e di ragione, che ebbe dopo che la 
fua pazzia terminò in ftupidità, fembra , che 
provino, che il fuo male, qualunque fi fotte, 
non aveva diflrutte, ma folo fofpefe le potenze 
della fua mente. 

Fu alle volte vifitato dal Sig. Decano Svvifr , 
che era di lui confanguineo ; e circa a Natale dell* 
anno 174 parve, che bramafTe di parlargli. 
Il Sig. Swift gli difle allora, eh* era venuto a 
pranzare con lui, e la Sig. Rrdgeway, la Ca fie- 
ra riprefe allo iftante. Signore, non volete voi 
dare un bicchier dì vino al Sig. Swift? A que- 
llo ei non rifpofe, mofìrò pertanto di avere in te- 
fa la queftione col riftringerfi nelle f palle, co- 
me aveva per ufo di fare grazipfamente quan- 
do voleva, che un amico paflafle una fera con 
lui , ch'era lo fletto che dire, voi volete rovinar- 
mi colla fpefa del vino. Subito dopo procurò di 
nuovo, con gran pena, di trovar parole, ma al- 
la fine, dopo molti sforzi, non lo potendo , 
gettò un profondo fofpiro, e tacque. Pochi me- 
li dopo levando la Cafiera un coltello, volendo- 
lo egli prendere , fi flrinfe nelle fpalle, e dif- 
fe, io fon quel che fono, fon quel che fono, nel- 
lo fpazio in circa di fei minuti ripetè due, o tre 
volte le parole i flette. 

Nell'anno 1744. chiamò di quando in quan- 
do i fuoi fervidori per nome, ed una volta ten- 
tò di parlargli t ma non eflendo capace di efpri- 
mere il fuo fentimento, diede fegni di grande 

in- 
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inquietudine, ed alfine ditte, fon pazzo ; altra 
fiata pure, levando un fervo il di lui orinolo , dif- 
fe , portalo qui, e valendo il medefìmoferv*fpez- 
2are un groflb pezzo di carbon follile r gli difle, 
non vedi fciocco, che e una pietrai 

Da quel tempo in poi* non proferì più pa- 
rola fino tgli ultimi di Ottobre 1745. ed allo- 
ra morì fenza la minima.violenza , o convulfio- 
ne, nell'anno 78* della fua età. 

Nel fuo teftamento fegnato nel mefe di 
Maggio 1-40. poco prima di perdere l'ufo della 
ragione lafciò 1200. lire uyerline in legati parti- 
colari , ed il reftante del fuo flato y che monta- 
va circa a 1 1000. lire per erigere, e dotare un 
Ofpe lale per gl idioti , e lunatici. 

Fu fepolro nella navata di mezzo della Cat- 
tedrale di S. Patrizio, fotto una lapida di marmo 
nero fcrirta con un Epitaffio latino» che erafi 
fitto egli frettò, ed e il feguente-: 



HIC DEPOSITVM EST CORPVS 
I ONATHAN SWIFT, S« T. P. 
UVIVS ECCLESIA CATHEDR ALtS DECANI 
VBI S/EVA 1NDIGNATIO 
VLTERIVS COR LACERARE NEQVIT 

ABI VIATOR 
ET IMITARE SI POTERIS ^ 
STRENVVM PRO VIRILI L1BERTATIS; 

VINDICEM 
OBI1T ANNO ( I74S.)" 
MENSIS (OCT^BRIS) DIE (19.) 
JtTATIS ANNO (78.) 
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Qui giace il corpo di donata Swift , 
Decano di quella Cattedrale , dove lo 
j 'degno crudele non più può lacerare il 
cuore* Ritiraté%i oPajfeggiere y efe pò* 
tete imitatelo , // quale fu un forte 
€ genero/o difensóre della libertà pei 
quanto poterono mai le fue forze ; mo- 
ti t anno 1745. adì 19. di Ottobre 
nel 78. anno della fua età. 

Tale fu il Dottor Gionatp *$wift, i di cui 
fcritti o (limolano i Mortali a (ottenere la loro 
dignità come efleri ragionevoli e morali, col 
dimolìrar loro quanto vili fieno nel mero (lato 
animale, ovvero fpaventavangli colla indecenza, 
rei porgli davanti gli occhi la loro pittura nella 
fua nativa deformità. La vira fua can tutti i 
vantaggi de! g^mo^rhe aveva, e della rerteratu- 
ra, fu una ferie continuata di traverste, e d'in- 
felicità , che fi accrebbero gradualmente rmchfc 
la pena, e P affanno diOnaflero le facoltà capaci 
a fentirle. Egli mentre fu rimirato alla lontana 
con invidia, divenne a fe medefimo di grave 
pefo , fi vide abbandonato dagli amici , e la fua 
memoria fu denigrata e caricata con non meri- 
tati rimproveri. Onde la tua vita non debbe fer- 
vere di minore iflruzione , che i fuoi feruti, men- 
tre ne può apprendere il favio V umiltà , ed il 
femplice la contentezza nello flato, in cui fi ri- 
trovi. ; 

» 
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di Stella Difteria del Dottore Swift pel 

fiomo del fuo Natale , frasi arato dal? Inglefe in 
^aliano in Ottava Rima. 



L'Originale Inglefe,che è un belliflimo Poema , 
fu fatro fenza aiuto e correzione di alcun altro» 
ionie il Dottore Swift medefimo confettava. 



J. 

DElIa feconda Ierne Onor, Decoro, 
Decano il In (Ire di Patrizio Santo, 
Tu, che il primiero nelFÀonio Coro 
Mi collocarti , e per cui fot mi vanto 
Di ornarmi anch'io dell'Apollineo Alloro» 
Vigore appretta al km imi mio canto, 
Per grata celebrar quel Dì giocondo 
In cui ipuntò sì chiara luce al Mondo* 

II. 

Degnati di accettar i'umil tributo, 
Che in quefti inculti Carmi a Te ne invìo, 
Per lo tuo raro merto a Te dovuto, 
Ma molto più per quel Ti debbo anch'io» 
Che, fe lo mirto mio non fi è perduto, 
Se fottrarrain all'onde dell'oblio, 
Sempre a Te lo dovrà quell'alma fida 

^ A cui Tu furti Precettore, e guida. 

III. 

Non cominciaro appena a dirmi bella 
Coile falfe lufìngne i folli Amanti, 
Che con gran curi alla del u fa Stella 
Qual fermo feudo ti pararti avanti, 

M'in- 
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M'infegturti a evitar le afpre quadretta 
Del bendato fanciullo, i voti, e i pianti 
Degli Amator, per tonni a ogni periglia 
Tinta in opra metterti arte, e conlìglio. 

IV. 

Rettificarti il mio giudizio a un fegno, 
Che a sbaglio, o inganno ei più »on fu foggetre» 
Raffinarti il mio gufto, ed il mio ingegno, 
Ed il cor di virtù col cibo eletto 
Corroborarti, e lo renderti degno 
Colla faggia iflruzion col carto affetto 
Di giunger fai va a quel fegno felice 
A cu: di pervenire a pochi lice. 

V. 

Deh, mira quella bella, che già vedo 
Sulla fua guancia impallidir la rofa, 
Che tanti adoratori ebbe al fuo piede , 
Come ftaflì dolente , e pcnOerofa ; 
Corre allo fpecchio, e a Lui configlio chiedi* 
Per renderti qual fu grata, e vezzofa 9 
Che riparar coli' arte ella procura 
Al danno irreparabil di natura. 

VI. 

Del mondano teatro al -primo ingrefTb 
Ne riportò già molti applaufi , e onori 7 
Ma le arrivb quei che arrivare fpeflb 
Suole alla turba vana de^Ii Attori ; 
Sul fin del!* atro ugual rwi fu il fucceflb , 
Perde colla beltà gli Ammiratori, 
E mutandoti leena non ebbe arte 
Di (oflenein , col mutar di parte. 

VII. 

Onde lei , che qli Amanti in folto fluolo 
Solean feguir con ferteggianti evviva , 
Coftretta e di finir con onta, e duolo. 
L'ultima feena, e di ogni applaufo priva, 

E 
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E fe avea tanti adoratori al ruoli 
Quando la rofa in volto le fioriva , 
Ritenergli non sà nei dì men lieti, 
E (tende in van le fue fdrucite reti, 

. Vili. 

Tale è il Deftin , che a femina fovrafta, 
Che di alire doti non fi adorna, o prezza 
Che un vago ciglio, e a cui il fol vanto bafta 
Di pafleggiera fragile bellezza; 
Che quando il verno, che diiìrugge, e guafta 
Dell'erbe, e fiori la natia vaghezza 
Giunge , e ai gigli del fen lecca le foglie, 
Reftao Vergin negletta, o odiofa Moglie. 

IX. 

Stella, per tua mercè priva di affanni. : 
Di lui fi ride, e a lor non fi affbmiglia, 
Che a farmi guerra fe fi avanzan gli anni , 
Se la mia bocca non è più vermiglia ; 
Tu m'infegnafti a ripararne i danni, 
A infonder nuovi raggi alle mie ciglia, 
Ed a formar di una Ragion fevera 
Una vaga ridente Primavera. 

X. 

Da Te mia feorta, a prolungare apprefi 
JLa gioventù, che così pretto vola, 
Jl ben dal mal djftintamenre inrefi , 
Per ufo farne, alla Tua foggia fcuolaj 
Di qtu*flo fpirto feminile elìefi 
I debil Vanni, e fulia tua parola, 
Avendo il Tuo confjglio in feno accolto, 
Rendo al enn lo fplendor, le rofe al volto. 

XI. 

Chiaro conofeo, che virtude, e ingegno 
Dallo interno del cor fuori traspare, 
E che le Donne ingentilifce a un fegno. 
Da confervarfi rifpettate, e chiare; 

Pro- 



Prolungati per le! di quelle il Regno , 
Che varcan liete il tempeftofo mare 
Di quefla vita, con piacere, e pace, 
Senza il Dente temer del tempo edace. 

XII. 

I documenti tuoi fchiariron tanto 
La mente mìa, che in una età avanzata 
Io piaccio ancora , e con novello incanto 
Fo pompa di beltà (labile, e grata, 
Fidi legnici ancor mi fcorgo accanto: 
£ Cloe, che giovinerta, e corteggiata 
Da mille Amanti, è proclamata bella, 
Nei fior degli anni non fa invidia a Stella. 

XIII. 

Patterà predo la vermiglia Aurora, 
Che adeflb a lei fiammeggia in volto, in feno 
E fcorgerà , quando Efpero vien fuora , 
Lo ftuol dei folli amanti venir meno; 
Le mancheran gli Adoratori allora, 
Degli occhi Tuoi fi ofcurerà il {ereno, 
E perdendo beltade, appoco, appoco 
Eftinguerafli in quelli il primo foco. 

XIV. 

Caduta allor dal porto fuo eminente 
In cui fi vide nel fpo verde aprile, 
Fino che in lei fiorì vago, e ridente * 
VedrafTì ftefa al fuol negletta, e vile; 
Mentre che Stella, della brina algente 
Non curando il rigtr, fembra gentile, 
Staffi al fuo pofìo, e mentre Cloe languifct 
Degli anni al declinar, Stella fiorifere. 

XV. 

Deh , cangia in Uggì i tuoi faggi precetti , 
Tu ne ripara alla total ruina 
Di noi mifere Donne, e i ncftri affètti 
Regoli il tuo faper, la tua dottrina: 

I no- 
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I noftri cori alla Virtìi foggiti 
Rendi , e le menti r.oftre a quella inclina y 
Aftinché, racquiftato un di lo Impero, 
Pieghi ogni Uomo ribelle il collo altero* 

XVI. 

Benedetto Ha il dì del tuo Natale, 
Sia confacrato all' amici zia vera, 
All'ingegno, alla gioja, ed immortale 
Sia il nome tuo del Sol fotro la sfera ; 
La tua grand 9 alma dal. tuo corpo frale 
Quando feparerà l'ultima fera, 
Che tardi arrivi, a me il tuo fpirto lafcia, 
Perchè con dignità forTra l'ambafcia. 

XVII. 

A me Io lafcia per un giorno folo, 
E morrò volentieri il giorno appreflb, 
Se dopo aver condegriaiJjente'tl duolo 
Sofferto un dì, a mefcrtà concettò* • 
Di Te mia guida di feguire il volo 
All'Etra, unita al tuo gran fpirto ifteflb; 
Se quello ultimo dono a me farai, 
Stella, con Te immortai non morrà mai. 



Poema di M v lord Boy LE. P*f fecondare la pratie* 
che trovai introdotta da* fuoi Amici , feci regalo al 
Dottore Swift , pel giorno fuo Natalizio 
di un libro di carta bianca , riccamente legato j e 
fcrijfi nella prima pagina i Verfi feguenth 

^ Conte di Orrery lett. 16. 

> • V>-'>mY> v 

Diletto Amico, quefti intatti fogli 
A Te ne mando , è il don piccolo , £ vero; 
Ma , Tu , benigno , lo ricevi , e acrogli , 
C^eamico è quei, che Te lo invia , fìncero. 

II. 
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Quefto povero libro eflere indegna * 
Della tua cura non penfar; che poi. 
Se del tuo gradimento il rendi degno, 
Chi fa qual prezzo mai dar Tu gli puoi ? 

Ili* 

Benché pompofo aderto , e di Tirilla 
Simile al volto, in fronte colorito, 
Che quale orpello lucido fcintilla, 
Di mendicate grazie riveftito; 

IV. 

Benché, fimili a vede ornata d'oro, 
Splendino le coperte , veder fafl! , 
A chi riguarda nell'interno loro, 
Che una tabula rtfa in quella ftafli ; 

V. 

Ma fe poi una venal corrotta etade 
Provocato giammai lo tuo furore, 
Od i vizi moderni ; o fe pietade 
£ difefa chiedere al tuo gran core 

VI. 

Qualche Paefe al precipizio appreso, 
Nel fuo fato imminente, o qualche S rato, 
Che dall'orgoglio altrui redatte oppreflò 
Ti ricercarle per il fuo Avvocato j 

VII. 

Allora noi vedrem , con meraviglia , 
Quefle carte nutrir gravi penneri. 
£, con forprefa delle noftre ciglia, 
Spiegar, parlanti, fentimenti alteri. 

Vili. 

Arricchito ogni fpazio, di eloquenza 
La vera forza, ed il fenfo nervofo 
Del tuo gran fpirto, e della tua fapienza 
Difpenferà, che in lui ù uova afcofo. 

IX. 
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Informtrà ii giudicio, e i cor piti abietti 
Animerà d'infolito ardimento; 
£ i tuoi facri, politici precetti 
Compartirà collo fuo muto accento» 

X. 

Le dorate coperte, che d'inganno 
Furo allo fguardo col rilucer loro 
Con pompa vana, più non lo faranno; 
Ma, guideranci a quelle .mine d'oro, 

XI. 

Ove nel fuo nativo almo fplendore, 
L'alma tua grande tntta ne fcinrilla, 
£ del tuo fpirto il celeftial fulgore, 
£ il gtan faper, che il labro tuo dittili*» 

XI L 

Così, qualora un'amorofa Bella, 
Che abbia il fior di beltade in fe raccolto, 
Oflerva 1* occhio, che ne ammira in quella 
Colla forma gentil , l' aria del volto. 

XIII. 

Ma, quanto mai crefce il piacer ch'ei prova 
Tra tante grazie, e in contemplando quelle, 
Se turte fuperate ei le ritrova, 
Con fuo ttupor, da un fpirito ce lede* 



Verfl Ufciati fui tavolino del Dottore Swift nel 
giorno fuo natalizio con una Scrivanìa di Argento dal 
Dott.Delan V Prtpofto di S.fValbttrgain Dublino* 



s 



I. 

ON dal Meffico venuto 
Per fervir Dama Ibcrnefe 
Che orgoglio!* , e difcorteft 
Mi ha tenuto 

Lungo tempo in fervitù, ; Ida # 
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Ma mi perfe in una fera r 
In giuocando alla primiera, 
Ed ufcii di fchiavitìi. 

IL 

Trasformato io mi trovai 

Ben fovente in varie forme, 

Perb vita più conforme r 

Io fperai, , 

E ripofo avere alfine > 
Al Decano patri otto; * r , 

Ambii d'eflere introdotto, ^ 

E trovarmi a lui vicin • 

HI. 

Mi forti fpingermi avante, 

Qualche volta, in le fue porte, 

Ma opponendofi la forte , 

Air infrante , \ 'fi 

Mi convenne di partir. 
Per fervire ai poverelli (*) 

Rinviommi , che per quelli 1 • 

Era fempre in gran marcir; 

IV. 

Non per dar follievo a tali , 

Che vivendo alle altrui fpefe, 

Fan , vagando pel paefe , . 

Mille mali ; r , 

E nutrir To^iofità. t \ 
Sol di aiuto effere ambifce 

AH 1 indurtria, che languisce, 

E chi aflìftala non ha. . D V. ^ 

. 1 fc . ^ - 

(*) Si fa alluftone ai due mila feudi , che il Dvr. 
tor, per ajutarei pih iriduflriofi a fìabilirfi net" 
mondo , imprecava ogni anno a 1 poveri Aut giani, 
0 Bottegai , fenzs imereffe , t [avente con pe- 
ricole del capitale. 



• •• » 
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Dopo aver fpeflb cangiato 

Di figura , e di padrone , 
E fervito a più perfone, 
Mi ha comprato , 
Per mia forte un Artigian , 
Che, del lucro per la fete, 
Nella forma, che vedete, 
Lavorommi di fua man. 

VI. 

Trasformato in tal figura , 
Al Dio Erme io mi applicai , 
E in tal^uifa lo pregai; 
Deh, procura 
D* appagar mia vanità; 
n Sia, di ftar fui tavolino 

Di un fa piente, il mio dettino, 
" Il maggior di quefta età. 

VII. 

„ A una penna fenza uguale 

Ch'io fupplifca a me confenti, 
" I di cui ferini viventi 
„ D'immortale 
„ Gloria ornati andar vedrb. 
Sia conforme al tuo defire , 
Rifpofe Erme , a in così dire 
Qui a fo^giorno mi lalcic. , 

Rifpofla del Dottore Swift, 

I. 

DI carta bianca un libro 
Da Boyle è a me inviato , 
Che è troppo ben dorato 
Perchè io l'abbia ad imbrattar $ 
Argentea fcrivania 
QtUnv ancor mi dona 
' Or che la delira mia 
Non è qtiafi pili buona 
Laoeniu a maneggiar. 



Di una Mufa deferita. . 
Intorno al Maufoleo, 
Piuttofto per trofeo 

Debbono alzarli un dì. \ 
E ogni encomio eccellente 
Che in lode avranno ferino 
Del mio fpirto languente, 
Che fconfolato , e afflito 
Da grao tempo partì. 

Ili* 

Incidin da ambo i lati 

In colonne, e ciò fla 

Vie più d'ogni opra mia, 

A mèdi gloria, e onor. 
Aftinché di furore, 

D'invidia, odio, e difpetto, 

Scoppi pel gran dolore 

Ai Vandali nel petto, 

Dei nottri tempi il cor. 



Lettera mandata al Dottore Swift da un Qnake- 
ro, e fia Tremblante , mentre vegliava il 
Bando di mille divento feudi contro lui , fotta 
il nome del Pannaiuolo, o Mercante di panni. 

Dlxitqut populus ad Saul , Ergone Jonathan mo* 
rietur qui fccit falutem banc mapnam in 1/rael ì 
hoc nefas efl vivit Domintts , fi ceciderit capit- 
iti? de capite e jus interrarti, quìa rum Deo operatus efl 
Mie i liberavit ergo popuius Jonatbam ut non mo- 
reretur. I. Reg. c. 14. v. 45. Da cib apparifee , che 
ft fapeva bene chi era l'Autore delle lettere del Pan- 
naiuolo, e pure niuno d'un popolo sì numerofo 
comparve per accufare Swift, unto era egli ama- 
to , e ftimato dal pubblico. 

D 2 RA- 
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RAGIONAMENTO ISTORIO) 

SOPRA 
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DOTTORE SWIFT 

DA T. B. IRLANDESE 
Per ftrvtre di fupplimento 
ALLA SUA VITA. 



Civfs fitiquos vlrmibui pures & habemus , & fa. 
btbtmtu , gloria neminem. 

Plin. Epift. . 




'Iberni a tanto rinomata, (ino dai feco 
li piti rimoti , per eflere Hata Patria 
di Uomini eminenti nelle feienze, e 
nella pietà; non contenta attempino- 
ftri di efTere conofeiuta per Madre feconda di 
molti tfglj , d' una clafTe ben diftinta nella Repub- 
blica Letteraria, ha prodotto nel fecolo prefeo- 
te un Letterato di prima grandezza; come fé 
iHgelofita fi fofle dell'antica Tua gloria. Quefti 
il Celebre Dottore Swif», Decano di S. Patri- 
«io in Dublino, il quale col grande Tuo genio, 
e letteratura ha fatta una tale pallata, e fi 
Tanto diflinto nel mondo, che pochi contanfi uo- 
mini di grandi talenti, e di profondo fapere,i 
«piali colla loto dottrina, ed induftria Geno ar» 

ri* 



rivati ad andare con lui del pari nella gloria; 
quantunque l'abbiano uguagliato forfè nel me- 
rito, e fuperato nelle ricchezze: febbene in que- 
lli due punti particolari non ebbe mai gran men- 
tivo d 1 invidiare a chiunque altro la fua forte. 
Imperciocché egli nacque fenza patrimonio, bert- 
ene di nobile lignaggio ; ebbe la fua educazione 
dalla fola liberalità d'un Zio y il quale morì pri- 
ma di vederlo (labilità in uno flato da potere 
lufTìftere oneftamente, e pure vifte fempre con 
gran proprietà , ed anco con fplendidezza , per la 
maggior parte deFla fua vita, e lafciò moren- 
do circa cinquantamila feudi di avanzi, come 
fi vede dal ux> tertamento ftampato. Del ino me- 
rito poi ciafeuno è in libertà di giudicare, o dal- 
le fue opere medeGme, o dalle brevi memorié 
da quelle raccolte nel prefente Ragionamento , 
per fervi re di fu ppli menta alla fua Vita, e di 
(limolo, ed avvertimento a i Letterati; ma prin* 
cipalmente per dare mano a chi pubblicamene 
ci ha interpellato a predargli la noVìra afliftenzi r 
affine di far conofeer meglio aiV Italia un nolìro 
Compatriotto tanro acclamato , pereflere con lui 
viflfuti nella flefla ^arrocchia moiri anni in Dublino* 
Dei [no gran credito in Inghilt erra ed in> Irlanda, 
II. l J ochi fono flati gf lrlandefi r che in v.i* 
ta Joro furono piùconofeiuri , ed applauditi nelF 
Inghilterra del Dottore Swift , benché non gii 
mancarono molti Avverfarj. Tutto il tempo eh* 
egli dimorò in Londra , fu in gran credito ap* 
preflb rutti , per i fuoi rari talenti ; e viffe io 
Arena amicizia con i primi Letterati, i quali ir* 
quel tempo erano in gran numero, e rutti emi- 
nenti, dice Mylord Boyle nella fua lettera qua r- 
ja, benché fra loro rifplendeva con un Indro da 
•fluteare non poco la loro gloria: 
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Ipfe amt aìins pule ben imtés $mnfs 
lnfnt fe factum j€neas , *tque apm'tna jutgi*. 
Fra quefti numerare fi devono principilmente 
Mvlord Bolingbroke, j Cavalieri Tempie, e 
Steele, i Sig. AddifTon, Arbutnoth, Gay, Yo- 
vng, Congrtve, e particolarmente il tanto rino- 
mato Signor Pope, il tonale non mai volle ft30 
carfi dalla fua amicizia, e corri Tendenza fino 
alla morte, quantunque ciò gli crcafiedella ma- 
levolenza con vari fuoi Comparioni , fui lup- 
pofto che Swift l'averte impegnato nel partirò 
de 1 Tories. Di tutti quefti grand' uomini trovai! 
onorevole menzione da per tutto quafi nelle fua O- 
perej come parimente di tutte quelle perfone, 
con cui il Dottore teneva alcuna corrilponden- 
v.à ; poiché egli non aveva un fol carato d' invi- 
dia nel Tuo cuore, ed era un fmeeriflìmo e te- 
nero amico con chi egli credeva che meritate la 
fua ftima , ed affetto, come confetta V ifteflò fuo 
nobile critico. Letr. 20. 

Onde le migliori Opere, che furono pubbli- 
care a tempo fuo in Londra, come il Tatler,lo 
Spettatore, e varj tomi di Mifcellanea furono 
scn folo fcritte con fua intelligenza, ma vi con- 
tribuì per quanto le circoftanze fue glielo per- 
mifero; oltre poi le Opere, che fece (lampare a 
parte fopra diverfe materie ; ne mai fi è potu- 
to fapere ciuale aiuto abbia egli predato agli al- 
tri , o quali fieno le fue carte nello Spettatore, 
mentre mutava difcorlò quando i fuoi amici glie- 
ne domandavano. 

Divulgato pertanto il fuo carattere , e 
la fua fama, egli éntro in tanto credito alla 
Corte, che i primi Miniftri, e Perfonagsj più 
diftinti del Regno non ebbero alcuna difficoltà^ 
di trattarlo , e lafciarfi da lui trattare del pari 1 
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fervendoli di lui ogni genere di perfone per pro- 
movere le loro pretensioni, ed intereflx appref- 
fo il Governo; ma molto più della Tua penna le 
prime cariche della Corte , per difendere appref- 
ib la Nazione , e foftenere la loro am mi ni lì razione; 
come fece con una Carta periodica intitolata 1' E. 
laminatore, e varj altri fcritti allora pubblica- 
ti ; e per fino la Camera alta del Parlamento, 
per iftendere le loro rapprefentanzealla Regina; 
benché in amendue le Camere non mancarono al- 
cuni de i più celebri Oratori, come il Contedi 
Nottingham, e i Cavalieri Walpole, ed Aisla- 
bie di perorare foprar il pericolo, in cui era la 
loro autorità per i fuoi configli, e maneggi; e 
a chiamare i membri a confulra per trovare il 
modo di rimuoverlo d'intorno a i Mini Ari y o di 
opporfi a* fuoi difegni ; come pub vederli nei 
Poema fopra le medeiìmo Tom. 7. e dalle fue 
lettere* Ma febbene fu più' anni full' auge dalla 
ruota della fortuna in Londra, altro utile per fe 
non ri porrà dalle- fue fatiche in fervizio della Co- 
rona, e del Miniftero , per non dire di tutta la 
Nazione, che TelTere provveduto alla fine nella 
Patria d'un benefizio Ecclefiaftico più decoralo, 
e di maggior rendita di quello, che prima pofle- 
deva; e quello per le ragioni, che più fotto ac- 
cenneremo, lafciando all'altrui giudizio, fe ab- 
bia in ciò ricevuto, o no torto. 

Compensò J J Irlanda però- a quella dì lui 
difgrazia, per quanto era in fuo potere; poiché 
non v'è memoria in quel Regno di alcun al- 
tro fuddito privato, il quale forte tanto univer- 
falmente amato, ed onorato dal Popolo, quan- 
to egli , dacché fece fpiccare i fuoi rari pregi a- 
gli occhi di quella Nazione,* facendofi ogni alv- 
eo nel giorno fuo natalizio fuochi di gioja , fpa- 

D 4 ri, 



to 

ri, e allegrie , non folo in Dublino, ma invìi 
ri altri luoghi del Regno; tenendo il Tuo ritrat- 
to innanzi le loro botteghe molti Negozianti , 
affine di allettarvi gli Avventori (4); come pari- 
inente una compagnia di Gentiluomini detti, 
Dei PatYÌotti in baffo rilievo fopra i bottoni dei 
loro abiti; pubblicandoti de i Poemi, e benin- 
tefi Elogi di lui, ogni anno, alcuni de i quali 
trovimi fra le fue Opere, e mandandogli de i 
legali , colla Cittadinanza loro le principali Cit- 
tà del Regno, non meno ch« molte perfone prin- 
cipali di fua conofcenza le loro Preferiti con com- 
plimenti in tale occorrenza. 

E non folo dagli uomini capaci di co- 
nofcere i fuoi ftraordinari talenti fu egli tenuto 
in sì alto pregio, ma molto più in venerazione 
era appretto le donnei 1 Conte aOrrery dice „ che 
\ „ la fua Cafa era un'Accademia perpetua, ove 
„ concorrevano molte Signore d' una virtù non or- 
„ dinaria, le quali afTiftevano a lui dalla mattina 
„ alla fera lenza fiancar/fi ; con tale aflìduità, fog- 
„ gezione, e deferenza , che il Gran Signore ftef- 
fo non potrebbe pretendere di pili da quelle del 
fuo Serraglio Tanto è l'impegno oltre i monti, 
in molte perfone dell'altro feflo, di coltivare le 
loro menti, e perfezionarli nelle feienze, e co- 
gnizioni , che loro convengano ; particolarmente 
quando fi abbattono in un uomo, quale era il 
Dottore Swift, capace di dilfip^re coi fuoi lumi 
fuperiori le nuvole, che s' innalzano dalle loro 
immaginazioni per orTufcare i loro intelletti ; e 
appretti» i quali il loro onore non corre alcun 
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pericolo. Egli intendeva perfettamente il gran 
Caos, che è il capo feminile fenza cultura, e 
il vero metodo di riordinarlo a fegno, di farne 
ufc ire un bel inondo, e renderle Tempre più a- 
inabili e (limabili agli uomini; per così con- 
tribuire alia felicità umana, e al bene delia ci* 
vile focietì: ed alcune delle fue fcolare, come 
Stella, e la Signora Vanhomrigh fi approfittaro- 
no sì bene delle fue lezioni, che molti uomini 
grandi potevano averne invidia; come può ve* 
derfì da quel che Mylord Boyle,. e il Dottore 
anno fcritto della prima; e da qualche compofi- 
zione, che ha lafciata la feconda, benché ebbe 
la debolezza, forfè fcufabile dalla gratitudine , 
d'innamorarti talmente del Tuo Precettore, che 
morì in pochi giorni di pura afflizione, dopo 
avere faputo» che non poteva più fperare di e (To- 
re Tua moglie : 

Tum vno infel'tx fatti atterrita Dido 
Mortem orat : taedet cali convexa ttteri. 
Molte piccole Corapofizioni , che abbiad- 
ino del Dottore, non farebbono mai frate fatte , o 
almeno pubblicare, fe non foffe per quefte Signo- 
re , che lo frequentavano. Si vede bene che parec- 
chie furono fatte per correggere te affettazioni , 
e ì vizj, i quali rendono o ridicole 9 o meno 
pregiagli le donne nel concetto degli uomini ; 
ed altre per iftruirle nelle virtù», e qualità, le 
quali podbno renderle compagne ragionevoli, 
utili alle famiglie, e fino all'ultima vecchiaia 
aggradevole Ma forfè a Swift folo fu concetto d» 
parlarle da Legislatore loro fenza minima diffi- 
mulazione , o alcune precauzioni oratorie ; 
e nelPifteffo tempo farfi da loro, e ftima- 
re, e gradire; onde v'e poco da fperare, che 
quelle Je quali non l'anno conofeiuto in vira, 
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portano leggerle fenza rivoltarli ; o cavarne gran 
profitto per la propria emendazione, purché non 
gradiscano più un uomo che parli con franchez- 
za, che uno il quale fa avere certi riguardi, i 
Quali lufingano. Siccome egli (lava molto in ca- 
la, occupato per Io più nello fcrivere, comuni- 
cava tuttociò , che fendeva a quetto fuo Sena- 
to feminile per fentire il loro parere ; ne man- 
cavano alcane, o di trafugarne, o di prenderne 
delle copie con fua licenza; le quali ben pretto 
fi pubblicavano, per triviali che foflcro le com- 
pofizioni,e fatte folo per divertirla; come la fila 
meditazione fopra il Battone d* unafeopa, in i- 
mitazione dello ftile, e metodo di quelle del Ca- 
valiere Roberto Boyle, ed altre inezie; benché 
Avente con fuo difpiacimenro , nel vedere Campato 
ciò, che non voleva pubblicare. 

Ma tale era la loro prevenzione per tutto 
quel che ufeiva dilla penna del loro Maettro. 
Del retto , conchiude il citato Conte d'Orrery: 
„ non vi fu mai alcun Sovrano, il quale rifeuo* 
teffeuna divozione più adulatrice verfo la fua 
„ perfona da quei della fua Corre, nè una obbe- 
„ dienza più elatta a i fuoi ordini da i fuoi lud- 
iì diti , di quella, che fu predata al Decano dal- 
„ le Signore di fua converfazione, a fe^no che o- 
ii gni minimo cenno del fuo piacere di ttare folo, 
„ o ritirato in camera, ballava per fare , che alcuna 
„ di loro non ardiflfe di accottarfegli,o ditturbarlo u . 

Egli era ftnfibi li filmo a tuttociò , e da- 
gli altri vantaggi, fhe il fuo ingegno, e la 
fua morigeratezza gli procacciava»©; oe par- 
Uva con riconofeenza, e gran foddisfiziooe ; an- 
zi fe ne gloiiava modettamenre, come fi pu£> 
vedere in mohe delle lue lettere , particolar- 
mente in quelle, che fono Campate fra le o- 
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pere del Sig. Pope ; in una delle quali Culla 
morte della Signora Pope,4ice, che non po- 
teva pattare per le A rad e fenza fentire mille 
benedizioni dal popolo; e in un* altra a My- 
iord Bolingbroke, fauna fpecie di paralello fra 
lui , e fe mede fimo , accennandogli di averlo 
tafciato molto indietro nell* acqui Ao dei beni , 
e degli onori, fe fi ha il dovuto riguardo al 
punto donde partirono ,. o fia allo (lato diver- 
to in cui amendue nacquero. 

Sicché non ci pare molto credibile, che 
la fua fituazione nel mondo abbia potuto 
influire, molto meno produrre quella milantro- 
pìa, e frenesìa, 1* quali negli ultimi anni del- 
la fua vita r aftliflero ; ma che quelle provenute 
fieno unicamente dalle difpofizìom fue interne 
fi fiche , e non morali , come alle- volte acca- 
dono alle perfone anche le più felici fecondo 
il fecole Vero e, che di tempo in tempo nel 
fuo cuore rifvegliavafi il rammarico del torto 
fatto al fuo merito; nel non promoverlo a qualche 
grado più lumi nolo nella Chicfa , o nello Stato, 
e in più luoghi dei fuor ferirti fe ne lamenta; 
ma fimiji lamenti paiono paiTeggieri, e non fìflì 
rei fuo cuo r e, menrre in* tutto il recante delle 
fue opere egli continuo fino all'ultimo, a feri- 
vere colla folira fua lepidezza , e fpinro duìn- 
volto. Ed in fatti pare, che un uomo delle 
fue abilità abbia ragione di lagnarti , quando 
vede altri inferiori a fe per tutti i rifpetn, fpe- 
cialmente nella capacità di ben fervire lo Stato, 
promoflì alle fupenorità , e cariche più lucro- 
fé della nazione , e niun conto fatto dei fervi- 
gj da lui preAati al Pubblico. Tanto più che 1' 
Inghilterra e una Monarchia non regolata dall' 
arbitrio del Sovrano, ma diretta dalle leggi più 
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giufte che fa formare la nazione pel proprio bene; 
fotto la quale per •confeguenza la Giuftizia di- 
ftnbutiva deve eflfere in maggior vigore , e più 
confulrara nella dilìribu2Ìont degli urrizj del Re- 
gno, che altrove. Or febbene quefta virtù è 
fottopofta in varie occorrenze ad eflere modera- 
ta dalla Ragione di Stato , per non produrre 
dei dannofi effetti , non meno che la Giuftizia 
commutativa dall'Equità, per non cagionare l'al- 
trui ruma : Summum jus Jumma infuria ; ovvero 
coma la Veracità dalla Prudenza, che fa tacere 
certe verità pregiudiziali , contnttociò non fi può 
perdere di villa la Giuftizia diftribntiva, la qua- 
le vuole, che i particolari partecipino del ben 
pubblico, a proporzione dei fervizj precari , o 
che vi contribuifcono ; e feguire unicamente il 
favore, o la Ragione di Srato, lenxa cadere nel 
Difpotifmo: £ così fere, che il bene, il quale 
àictù pubblico , non diffondali gluteamente a 
tutti , ma diventi un male per i particolari • 
Siccome non può mai perclerfi di vifta la ve- 
rità, per parlare loio conforme alla prudenza; ne 
hanno potuto fin' ora provare lecite le bugie 
prudenziali , quelli , che hanno ferino fopra 
quella materia. 

Con quefli principi pare , che feioglie» 
re fi pofla il nodo , in cui altri fi fono tro- 
vati intricati ; o di condannare per ingiutìo a 
fuo riguardo il governo d'Inghilterra, ovvero 
di mettere il Dottore Swift nel numero di que- 
gli nomini pieni di fe medefimi , di un natii- 
sale anftero, e querulo, i quali non mai fi con- 
tentano: ma tempre fi lamentano del governo 
anco il più giudo. Imperciocché puòdarfi bene il 
calo, che i lamenti da una parte fieno giuftif- 
fcnn , ccnfiderando folo le regole della giudizi* 
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diftributiva; c dall'altra, che il Goremo ab- 
bia giufti motivi, non prerefi ma reali, di: non 
promovere un tale fuddito a gradi piti auto- 
revoli, cofpicui , o lucrofi di quelli che go- 
de, non ottante il fuo gran merito , e capacità ; 
fe li ha il dovuto riguardo a quel, che diceft 
Ragion di Stato. Onde quelli, cne fubito fi ap- 
pigliano a fcrediure un Governo per non ave* 
re rimeritato un uomo di gran vaglia, ugualmen- 
te, che quelli i quali in difefa del Governo cer- 
cano di denigrare il carattere d'un uomo di me- 
rito , debbono tenerfi per fcrittori parziali ; dei 
quali molti fono comparii, sì a favore, come 
in difcredito del Dottore Swift. Quindi è , che 
noi crediamo di dover mettere loltanto in vi* 
fia, i motivi principali dell* una , e dell'altra 
|>arte , in quefta caufa , fenza determinarvi 
nulla, hfciandola all'altrui giudizio 

Dei motivi per cui egli non fu promoffo , ne 
impiegati furono i fuoi gran talenti, 
III. Primo dunque conviene tenere per in- 
dubitato , che il Dottore Swift era uno dei 
fatirici Scrittori più pungenti del fuo tempo ; 
ed era inoltre #i parere, che gli Ateniefi ave- 
van ragione di permettere la fatira perdona- 
le , e di punire la generale, come ingiunofa a 
tutto un popolo, o a tutto il genere umano, 
e di ninno ciovament^ per correggere i cotu- 
rni , menrre niuno l'applicava a fe medefimo, ma 
a guifa d' una palla da giuoco la cacciava ver- 
fo gli altri. Egli fteflò riconosce nella Tua let- 
tera al Cavaliere Wogan , che quella fua vena 
fati ri a fu di grande oftacolo al fuo avanza- 
mento nel feco.'o ; benché fi Infingi fulla pu- 
rità delle fu* mire , della quale molti eraro 
perfuafi ; non cercare egli altro % fe no» di fa- 
re 
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re arroflìre alcuni delle loro follìe coi metter- 
le in ridicolo , o correggerti dei loro vizj col- 
lo (ereditargli. Ma egii non rifletteva che molti 
fon quelli , i quali G offendono della libertà di 
biafimate, e mettere in ridicolo, per la temen- 
za di eflTerne torto , o tardi l'oggetto , oltre quel- 
li , i quali fono attualmente punti dalla Satira. 
Onde non dovrebbe parere Arano, s'egli folle 
flato piò temuto, che amato generalmente dai 
Grandi, e Potenti di amendue i Regni, e pau- 
ticolarmente da quelli impiegati nel Governo , 
o nel Miniftero; mentre non avea maggior ri- 
guardo per loro, che per ogni altro; nè fe più 
volte egli fu efpofto a sravittìmi pericoli per 
quarti cagione. Vero e, ch'egli aveva parimen- 
te un talento Angolare per dare lodi , o per fa- 
te encomi prudenti e giudiciofi ; e nelle fne opere 
di fatti trovanti in maggior numero eiogj , e 
panegirici, che fatire, o libelli; ciò non ottante 
ei fi denomina comunemente il fatirico, perchè 
agevolmente il pubblico fi dimentica, non me- 
no che il particolare, delle Iodi, ma non già 
delie ingiurie ricevute. Tanto più eh' egli amava 
di eflere piuttofto crudelmente giovevole, che 
elegantemente aggradevole ; quale medico peri- 
to slarga alla villa le piaghe, le tafla al fondo, 
e li ferve volentieri di rimedi caurtici , e corro- 
fìvi, che mangiano la carne morta, o fuperflua; 
e non di lenitivi, o baifamici , che mitigano il 
dolore. In lomma pire, che fi prenda guflo nel 
dare pena, e che non abbia quella delicatezza, 
tanto lodata in Orazio, il quale piace , mentre ri- 
prende, e condanna. Sicché non ci fembrafìcuro, 
quando fotte potàbile, l'imitarlo nella Satira, 
bensì degli elogj egli è un granMacftro; e fer- 
virt potrebbe per una breve digreffione ad ia- 
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terrompere quefte ferie riflefìioni, il dare un 
piccolo faggio qui del fuo inerodo di fare en- 
comi a' fuoi amici . A tale effetto fceglieremo 
il Carattere diMylord Pererborough , Carlo Mor. 
dannr, fcritto in verfo da Svvift nel 1706, men- 
tre egli era Comandante delle Truppe Inglefi in 
Ifpagna ; non perchè fia il più bello da lui 
fatto, ma perche il fuo Nobile Critico Io loda 
come un ritratto molto efacto di un uomo, in 
cui, al fuo dire, fi è verificato, tutto quel 
che leggefi nei favolofi racconti degli antichi 
Eroi, per effere (tato differente di condotta, e 
di fentimenti da ogni altro mortale: Ma quan- 
do queflo fofle anche il più bello, perderebbe 
tuttala grazia della poesìa dall' effere tradotto 
in profa , e molto della vivacità e forza in un'al- 
tra lingua. Eccolo pertanto in quanto alla foftan- 
# za; ne pretenderanno i più difereti l'eleganza. 
„ Per Mordanto la fama fuona la trom- 

ba con fiato pieno ; le cui getta glorio- 
„ fe rimbombano per tutto il Criftianeiimo , ed 
„ il cui nome celebre corre ogni dove per le ftam pe. 
„ Più però eali corre nei fuoi viaggi , mentre tra- 
„ pafla gli flèfli corrieri, ancorché fi trattenga 

fino a mez^a notte con gli Ofpiti per dilcor- 
„ rere di politica, e fare dei favoriti brindili. 

,, Onde non e maraviglia che conofea di 
1, viltà tutti i Sovrani d'Europa, giacche vo- 

la da luogo in luogo, come un razzo y ne 
„ tanro corre come chi viaggia , quanto da chi 
„ fa la corfa. Nella gazzetta , A ì» rnsìn di Pa- 
), rigi fi legge : In queflo giorno e arrivato qui 
„ in una lertimana da Spagna Mordanto , fen- 
„ za il fuo feguito. Sicché la Siatiètra fpeditagli 
„ dalla Corte , che giunge a Madrid volando per 
n trovarlo , fente che una fettimana fa se 
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„ e partito. Jl giorno appretto ,fuon& in Do- 

ver la fua trombetta il portinone , e fen- 
„ tefi qualmente egli è ivi sbucito da Li- 
„ vorno. Turro folo Mord amo galoppa via, la- 
„ Telando quelli di Tuo fegniro indietro, e fparfi 
3 , per le Itrade, chi allentato , chi fracafTato 

nelle offa : Frattanto ei giunge in ogni luo- 

go del rutto (ano , e fenza altro perdere , 
ii che un poco di pelle fcorticatagli dal di die- 

tro ; non cede nella fpedirezza V agile Tuo 
„ corpo al Tuo fpinro , oenchè quello è tarw 
„ to fcarmo , che pare a vederlo uno fche- 

letro ; e fe più compleflfo foflfe temer ti 
„ potrebbe, che gli reftafle indietro, per pie- 

no che Ila di vigore i ;x>iche tale è la fua 
„ leftezza , che vi companfee davanti, come un 

fanti foia, quando meno 1* afpettate. Egli qua- 
„ le (Iella riluce in tutti i climi, nel parlamen- 
„ to è fran o , nella guem intrepido, e fa u- 
n gu fi nente beni? il Generale, « he V Ammiraglio. 

Sin dai faoi anni più teneri fi è afluefauo alle 
fy azioni ero che, benché abbia (ludi aro con gran- 

de applicazione rune le faenze moderne \ fic- 
M chè non v* è chi polTa andargli del pari , fe 
„ non foffe l'altro Carlo di Svezia. 

L' iftefla vena di umore ironico corre 
per tutti qiufi i fuoi encomi, anche delle me- 
defime donne, ed alle volre farebbe dubitare a 
chi non è pratico del fuo carattere y fe Iodi f 
o biafimi ; effondo la ironìa intelTuta nel poema 
con tanta arte, e la liberta di efprefTione, ohe 
fi prewde , alquanto arroganre. E pi^re quella fua 
apparente arroganza piaceva molto più, perchè 
veniva da un cuore (incero e tenero nei fuoi 
affetti, che l'affettata benevolenza, ed umiltà 
di alni. Ua lei tocco d«Ua fua penna faceva 
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maggiore onore che un* Dedica prolifTa , ripiena dì 
adulazione : e fi gradiva più di eflcre da lui 
meffo in ridicolo ironicameme , che l' efere lo- 
bato da cento altri , poiché fi fapeva ch'egli non 
mai encomiava alcuno, il di cui mento non 
era cofpicuo; e che la Tua maniera franca e 
fcherzevole era una prova della Ina {timi, e 
del Tuo (incero affetto. Onde fi può giufìarren- 
te riguardare per un gran Filologo , e Poeta, e 
cavarne gran proritto, pur he uno fìia in guar- 
dia, nel leggere le Tue Acerrime, di non irn- 
beverfi troppo della Tua acrimonia ; come 
parimente di non fidarli troppo di fe medefimo ael 
leggere Certi Tuoi ferini Teologici. 

Imperciocché convien in fecondo luo- 
go riflettere, che la Teologìa, o fcienza delle 
ì e 33Ì> e verità rivelateci da Dio , ha quella 
difgrazia nelP Inghilterra , a diflerenza di ogni 
altra Facoltà, come la Medicina, la Giuri fpr il* 
denza, o fcienza delle leggi promulgate dai Prin- 
cipi , che ognuno crede di faperne abbafìanza 
per decidere le queftioni più intricate , e di 
fchiarirne i dubbi, e le difficoltà, fenza ricor- 
rere ai Profeflbri di quefta fcienza facra , e len- 
za averla mai feriamente itudiata fotto buoni 
Maeftri. Sicché Swift fenza avere terminati per 
bene i fuoi ftudj ali* univerfità , alfine di diftin- 
guerfi nella gioventù, feri Afe fopra un Argomen- 
to di Teologia dommarico-polemica ; feti za mi- 
nimo riguardo alle "regole preferitte dalP Areo- 
pago contro il ridicolo nelle cofe ferie, 6 gra- 
vi ) il libro intitolato : La Favola citila Botte ; 
con cui pretefe di mettere in ridicolo il Cal- 
viniano da una parte, e il Cattolichifmo dall' 
altra. E giacché quefto libro, per effere flato tra- 
dotto in lingua Francefe , è letto da molti » ar> 
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che in Italia ; conviene avvertirli brevemente 
del veleno ivi contenuto, fomminiftrirgli qual- 
che antidoto, e falvare ciò non ottante il carata 

tere dell' Autore » 

A tale effetto fa duopo fapere , che 
fe queftaf avola de Ila Botte fi fpogliafle, come molti 
Valentuomini riflettono , di tutte quelle di- 
greffioni 9 e di quei tratti d'ingegno fublimiflìmo, 
che le fervono- di folo ornamento , fenza appar- 
tenere al foggetto, e fe ne ccmfideraffe realmen- 
te la foftauza in fe ftefla , nulla vi ha di forza, 
o d'efficacia al fuo intento ; anzi tutto il ridi-- 
colo -viene direttamente a cadere dalla parte 
dove meno lo vorrebbe 1' Autore. Imperciocché f 
fe fi rende ridicolo Pietro, coli' accomodarti" a 
tutte le nuove mode , ed invenzioni nel ve- 
nire, mentre fovente fono molto fantaftichei e 
cosi ancora Giovanni col volere introdurre la 
foggia di veftire degli antichi Romani , nel fe- 
colo prefente , Martino fi rende doppian^en- 
te ridicolo colla fua velie Neapolaia , o fia 
col Yeftire mezzo all'antica, e mezzo alla mo- 
derna (.i) . Onde, quando anche ftj (fero di ntofì ra- 
te vere le fomtglianze da lui fuppofte , la 
Religione Cattolica , che viene rapprefentata da 
Pietro, per avere con mire lucrofe , ed ambi- 
zi ofe , dice egli , accomodata la fua difciplina , 
il culto efterno, ed altre pratiche di pietà all' 
umore, e guilo de' tempi fuccelTi va mente j e il 
Calviniano, che viene figurato da Giovanni f 
per le fue preteofioni fanatiche d' introdurre nel* 
■ r la 



(a) Milord Boyle c^nftffa che la Chhfa piote- 
Jì.mte cmtfla in ridicolo da quejìa opera } ma fi Infin- 
ga non tanta y quanta la Cattolica. Lett- 25 • 



la ChieU le primitive iftiruroni , offrrvanze, e 
pratiche del Criftiancfimo n.ifcente, fono amen- 
due meno ridicoli della Chicla Anglicana figu- 
rata da Martino, la quale , per qaanro ei dice, 
fta perfettamente in mezzo. Siccome fi fono 
refi più ridicoli quei Filofof! , i quali pretefe- 
ro di mefcolare, e accomodare infieme la nue- 
va colla vecchia Filofofia, dei medefimi Peri- 
patetici .* od* alcuna fcuola moderna. Sicché di- 
rettamente conchiudefi da quell'opera, che non 
effondo, come fuole dirfi, ne carne, ne pefife* 
la Riforma Anglicana, o dovrebbono procedere 
più innanzi nella pretefa riforma fino a fari? 
Calvinifti , fe non Puritani, ovvero tornare in- 
dietro , e riconciliarli colia Chiefa Cattolica ; 
mentre la Teologìa Neopalaja non può formare 
una buòna Religione, ficcomcla Filofofia Neo> 
palaia una vera faenza. 

Contutrociò il Chiariamo Comentatore di 
Swift (a) y il Dottore Brovvn [£j,e molti altri, come 
P Autore del trattato lui ridìcolo, innalzano fi- 
no alle (Ielle quello Apologo della Favola delta 
Botte ; e ci afficurano , che mai non potran- 
no i Cattolici rifpondervi ; poiché mette in ri- 
dicolo la loro Religione di t.ile maniera, che 
non vi « modo di feparare l'uno dall'altra , 

Oo- 

(a) Milord Boy/e , Lett, tf*. - 
(£) Sffayx on the GbataBeriflics p. roo; Dove 
fi condanna corno un arme illecita , e nociva 
in materia di Religione y il Ridicolo ; benché 
non fi condanna Swife per averlo adoperato : E 
pure fono puniti quegli Avvocati , che fe ne 
fervono nei difendere le loro caufe , per non fa* 
te perdere dì vifìa la giuflizja. 
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Quindi concludono comunemente gli Eruditi Tn- 
glefi , che il ridicolo eflendo un Criterio della 
verità, la Relig'one Romana non puì> eflere la 
vera, giacche non refifte a quefta pietra di pa- 
ragone , in mano di Swift. Ma fenza entrare 
in difputa con Mylord Shattesbury fui fuo prin- 
cipio : Se la verità fi a pi ut topo ti criterio del vera 
e falfo ridicolo , che il ridicolo il criterio della ve» 
rità , e fenza mettere in quefìione ciò che af- 
fenfcono tanti grandi uomini , ottimi giudici del 
vero ridicolo ; cioè fe la Religione Romana , 
fia , o no effettivamente refa ridicola da quello 
capo d'opera; tirar* dovrebbono candidamente 
innanzi l'argomento in quefta gui fa, prima di 
cavarne 1' ultima confeguenza. L' Autore dell' 
independente Whig (V) , e quello della Divina 
Legazione di Mose [6], fono di parere che gue- 
fìo libro mette in ridicolo il Cnflianenmo 
tutto, e la eflenza mede firn a della Religione. 
Tale fu ancora il giudizio che ne fece V Ar- 
civescovo di York , quando la dinunziò alla 
•Regina Anna; e che la fteffa Principeffa, do- 
po efTerfi ben informata , ne concepì ; e però 
rifpofe a Swift, per quanto dicefi, e ai iuoi 
Protettori, Che prima di farlo Veftovo % fi dove» 
va penfare al mcao di farlo battezzati. Ed egli 
medelìmo dice abbafìanza nel Poema fopra fe 
fìeflbTomo VII. per farci intendere , che quello li* 
bro tu l'olì acolo maggiore alla fua promozione, Spe- 
cialmente in quel tempo fuo più felice. Se dun- 
que la Favola della Botte efhcacemente mette 

in 



(*) Nella fua difefa della Coflituzione Ecclefiajìka 
Anglicana, 

(&) PVétrÒMUon l fopra 9 Miracoli y p. h* 



in canzone la Religioni Romani, t nelP ifteiTo 
tempo.il Crirtianefimo tutto, bi r ognadire che fo- 
no talmente uniti t ed imrinfecati infieme di 
tal maniera, che non fi dillingue 1' uno dall' 
altra ; che non fi può nuocer alla Religione 
Romana fenza pregiudicare al Crirtianefimo ; an- 
zi fenza diftruggere V effenza medefima della 
Religione. Quefta conferenza è tanto più le- 
gittima, quanto che, dove gli uni vedono la 
Religione Romana, gli altri vedoi o il vero 
Crtftianefimo metto in ridicolo ; e per eflere 
fìati quelli , celebri Protettori di Teologìa, il 
loro parere ha Pifteflb pefo , del parere di tan- 
ti celebri Medici , X) Legali nel giudicare di un 
libro di Medicina, ovvero di materia legale. 

Mafeil Switrebbe la temerità , nella fna gio- 
ventù, di fenvere infide giocofo , e deprezzante 
di Teologìa , effondo tutto altro allora che Teo- 
logo, perdonar gli fi deve fopra tanti altri fuoi 
pari , che per eflere ftimati fpinti fpregiudi- 
cati , fpinti forti, e alla modi, affettano una 
certa incredulità delle verità rivelateci. Imper- 
ciocché la Religione fi vendicò bene degli ol- 
traggi da lui ricevuti , come fpeffo ha fatto 
con alrn col ruinare le loro fperanze ; e per efTere 
queflo un difetto comune agli uomini di gran- 
de ingegno , il non faperfi trattenere dentro 
la sfera delle loro abilità ; perfuadendofi di ef- 
fere ugualmente abili in tutto. Tanto più eh* 
egli non perfeverb lungo tempo nell* inganno , 
ma fe ne arrofsì a fegno di non volere mai 
efTere riconofeiuto nell* Irlanda per Autore d* 
un libello sì indegno d* un Criftiano ; e però 1* 
Edizione di Faulkner in Dublino, benché fat- 
ta con Tua intelligenza, e per quel. che afTeri- 
fee il Conte di Orrery fotto la Tua revifione 

l'ha 
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l'ha efclufo come un parto fpurio. Se convie- 
ne adunque riconofcerlo per Tuo , altro rime- 
dio egli mettere non poteva a un male tanto 
divulgato, e attribuito a lui da quelli che co- 
mofcevano bene il Tuo carattere, i quali efcla- , 
inavano fubito nel leggerlo: Ant Erafmi , aut 
Diaboli eft , che di correggerlo alla meglio, 
ed accompagnarlo con un' apologia, che fervifie di 
antidoto in parte al veleno ivi contenuto, co* 
me ita ora ne IT Edizione Inglefe. Del redo egli 
son mai voile eflfere riconofciuto per Autore 
della Favola delia Botte dice il Conte Lett. *£• ma 
troppo forti fono le prove al noftro parere , eh' e» 
gli l 1 abbia confettato per fuo fegretamente , t 
che taJe fia. Donde fi può raccogliere il gran s 
male ch'egli avrebbe fauo ai Criftianefimo, fe 
averte perfeverato nel partito degli affettati In- 
creduli come altri , puramente per fare fpiccare 
j loro bei talenti , farfi ammirare dagli feia- 
bordi , e gradire con applaufo dai libertini ; 
giacche fi prerende non aver egli nel reftante 
della fra vita, nè alcun* altra penna feruta un' 
opera in genere di fpinro, e d'ingegno più ec- 
cellente di quefìo Apologo, che ha fatto tanto 
rumore nel mondo. 

Al fri motivi , ma incerti , ptt cui non fu dai 
Governo promoffo , o impiegato, 

IV. Tanto era il Dottore Swift lontano 
nel rimanente del fuo tempo dal farfi berle del- 
la pietà e della Religione , che finiti i bollori 
della gioventù , piegorfi verfo il Cattolichifmo in 
maniera di effere creduto poco fincero protettane 
te , e non molto bene affetto ai fucceflbri della 
Regina Anna . E quindi nacque in lui quel ze- 
lo , fecondo alcuni, contro il Minifìero, che 
poitolio a fodenere tempre il partito della Na- 
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aione contro gl 1 iotereHi della Corona ; laddove 
prima avea appoggiato il Trono , e 'I Minifle- 
ro contro le pretenfjoni della Nazione. Se que- 
fto foflTe vero, febbene in quanto al primo pun- 
to gli farebbe di Jode, e di onore grande in tut- 
. ti i" Regni Cattolici , batterebbe per giuftificare 
ài Governo nel non averlo promoflb ^ nè im« 
piegati i Tuoi gran talenti ; anzi maravigliare 
uno fi dovrebbe come t abbiano lafciato godere 
pacificamente un porto sì onorevole , e sì lucro- 
fo nella Chiefa , quale era quello che aveva 
di capo cT un Capitolo sì rifpettabile di venti 
perfone, il quale gode ancora Tedici mila feudi 
di entrata annua, ed un quartiere di 120. ca- 
fe ^a) immune dalla cifrile giurisdizione , e fog- 
getto al Decano e Canonici come fi può ve- 
efere dalla fua lettera 68. al Signor Pope , e da 
quella a Mylord Carteret tom. 16. p. 210. 

E pure molti cattolici sì dentro 1* Irlanda, 
come fuori di erta , fono perfuafi , eh* egli fìa flato 

fem- 



(*) // Decano poteva mettere in piedi qualche W- 
gliaja dei fuoi fudditi , uomini , di cut 1 Soldati , 
e i Tamigi) , tremavano al folo nome ; e di 
quefli è la beila protefìa pubblicata per le Jìam* 
pe, quando egli era tn pericolo , di difenderla' cqI 
f angue , ec. Ma il Governa ordino verfo il 17^. 
che fi mette ffi un corpo di guardia fui confine dilla* 
Franchigia capitolare : e queflo non per alcun 
difgujìo col Decano, come fi è creduto f ma 
per impedire i judditi della Cattedrale di 
attaccare briga coi quartiere confinante , mentre 
molti reftavano 0 morti , 0 gravemente feriti p 
$n qnefle JollcvazJoni popolari . 



fi 



fempre buon cattolico nel cuore» e' che come 
tale fu vifliuo negli ultimi anni della Tua vita ; 
non eflendo la tua frenesia e mifantropia altro, 
che un artifizio per rimuovere da fé chi non 
voleva avere intorno, affine di effere in liber- 
tà di vivere t morire nella Comunione Cat- 
tolica. 

i. Ch'egli la prevedere, predicele, e in qual- 
che maniera fi licenziate dai Cuoi amici e conoscen- 
ti prima di cadere nella frenesìa , in cui mori 
dopo tre anni, non fe ne dubita, menti? lo 
dice Mylord Boyie nelle fue lettere 6. e 21. ma 
non nefiegue, che fo(Te tìnta , e non reale ^po- 
tendo prevederlo profeticamente , die 9 egli. a. Che 
fia vifluto conforme agii antichi Canoni Eccle* 
(lattici , maneggiando con tanta economia le ren- 
dite del fuo benefizio, per aiutare i m iterabili , 
é le Chiefe povere cogli avanzi, onde abbia 
incorfo la taccia di avaro, e di inumano appref- 
fo quelli , i quali non diti ingue vano i beni di 
Chiefa dai beni proprj, e pretendevano eh* egli li 
fcialacauaflein pranzi, e divertimenti , nulla in* 
tendendo del vero fpirito chericale ; batta leg- 
gere il fuo nobile Critico per rimanerne perfuafo t 
ovvero le opeee fue proprie. Dove notali , eh' egli 
comprò una prebenda per la Chiefa di Laracor,ed 
impreftava lenza imerefle a' poveri artigiani per 
rilrabtlirli nel mondo alle volte (ino a due mi- 
la feudi, i quali teneva fempre in giro, or all' 
uno, or all'altro; e che in vece di chiamare 
per eredi i Tuoi parenti, benché ve n'erano dei 



catti. $.Che non mai violare volefle il fuo Celi- 
bato con Stella, ce ne affittirà Mylord Boyle leti. 2. 
e che concepire deli' alienazione di cuore per gli 

Eccle fi artici Tuoi più confidenti, quando fi ipo- 
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favino, mettendogli in canzone, come fece col 
Dottore Delany , quandi prefe moglie , a cut 
volle infegnare, con una graziofa compofizione 
il modo di ninnare i Tuoi bambini. Quello è 
un fatto troppo pubblico in Dublino per potè- 
re etTere negato, e per cui gli fu dato il fopran- 
nome di odiatore del feflb, IVomanbaier y benché 
i fuoi Editori, forfè per altri degni rifpetti , 
hanno fopprefTì firn ili poemi, ne ci hanno favo- 
riti delie lue lettere a Stella. 4. Che cercaffe 
di prefervare tutte le memorie appartenenti all' 
antica Religione, mentre gli altri cercavano di 
abbatterli , fi prova dall'avere a difpetto di 
molti , e con fcandalo di altri , fatto incanna- 
re nel muro della Navata di mezzo nella lua 
Cattedrale, una gran lapide fepolcrale, piena di 
Croci fui Te frigie in baffo rilievo di Michele Trego- 
ty, antico Arcivefcovo cattolico di Dublino, e da 
air ri monumenti. 5. Che in oltre favorito 1 Caro- 
lici in tutte le occorrenze, cercando nei fuoi 
fedirti di renderli meno odiofi al Governo col 
dimoftrare , che meritavano più d* ogni alrro 
corpo diffidente dalla Chiela Anglicana , di ef- 
fere ammetti agli U trìzi del Regno, e di gode- 
re gli altri privilegi di fudditi naturali: E al con- 
trano cercaffe in tutte le occafioni di mettere 
in odio, in difprezzo, e in ridicolo i Calvi- 
nifti , contro cui dimofìra fempre un' avver- 
fjone implacabile ; e parimente contro Ar- 
rigo VI IL come fi vede nel dimezzato fuo dijcor- 
fo , che ci danno gli Edi r ori ; Sulla cagione deli* 
awerfione univerfale , che fi è conceduta, contro il 
Clero nell'Inghilterra, fino a dinommarlo Moflro 
infernale , e il più federato uomo, che mai 
fiavifTuto, il quale fi era (buratto f die* egli, da 
©gni foggezioneaj Papa* non per altra jagione, 
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che per sfogare la Tua libidine , e per eflere la 
libertà di commettere dei facrilegj , e delle ti* 
ramve ; baita leggere le Tue Opere per eflere con- 
vinto di tuttociò. V, Tom. }. p. 11}. Ó.Ch' 
«gli da per tutto fi dimoftri ben perluafo,non potere 
la Religione fuflìftere come nei primi fecoli , in 
cni il Signore concedeva ai Tuoi Miniflri il do- 
no della fcienza infufa , e di fare miracoli , i quali 
atterrivano dal peccato , ed allettavano alla 
pietà ;Sicchì fé V eflere Papifta conufte nel pro- 
movere i beni temporali, e l'autorità degli Ec* 
deflettici nel mondo, pare, che chi come lui fu 
lempre un intrepido difenfore dei diritti, e dell* 
entrata della Chiefa, non debbe eflere annume- 
rato fra' Protettami , i quali cercano di abbafla- 
re l'autorità, e di lminuire i comodi degli Ec- 
clefiaftici, quafi che lo fpirituale non abbia bi- 
sogno del temporale per reggerti , «d avere dei 
Miniflri b4n nati , ed educati , capaci a Tendere 
col loro grado la Religione rifpettabile, fé non 
Ttnerabileal mondo. 7. Parimente eh' egli parlaf- 
fe di farfi cattolico col Signor Pope, e che quel- 
la buon' Animadella di lui madre ne concepire 
una tale fperanza, di caldamente raccomandar- 
lo a Dio per quello effetto , come vedefi dalla 
tua lettera 25. al medefimo,in cui la ringrazia 
affettuofamente per la Tua preghiera ; e che io 
una delle piti ferie lettere da lui mai fcritra , 
nel 17^6. allo lìeflb, gli dice : „ Non mi è rima- 
„ fio altro amico che voi : fatemi il piacere di 
w fopravvivere a me , e poi quanto prima vi ag- 
grada morite, ma fenza dolore, affine di rin- 
11 eontrarci in un luogo migliore , fe la mia Re- 
ligione lo permetterà , 0 piutttflo la mia 
" virtù, la qua!* è tanto inferiore alla voflra 4i v 
llove fofpettano alcuni, ch'tgli ofeurameme ac* 
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cenna di effere entrato nella Comunione cattali'- 
Iica allora, giacché fapeva bene, che il Signor 
Pope temeva piti dalla parte della religione per 
lui , che da quella delle Tue virtù. Quelli nella 
Aia Lettera 69. ferina fin dall'anno 1733. gii 
dice: „ Il giorno è arrivato da m* tanto bra- 
„ mato, ma non mai fperato , in cui tutti 
„ quelli che io Aimo ed amo fra' mortali fono deU 
„ lo ftelTb fentimerto in materia di ReJigione, 
„ e di Politica 11 . Pare dunque che Swift , e My. 
lord Bolingbroke non fi nano 6dati di morire 
fuori della Comunione Cattolici. 
# Ma al noftro p irere da quefli e fimili argomen- 
ti, come dal non avere mi- trattati i Cattolici da I- 
dohtri , efuperftiziofi, aguifa di tanti altri Cuoi 
confratelli , ma da «ente femphee , ed ingan- 
nata , che troppo fi affannano per la falute, e fi 
caricano di pratiche, e divozioni poco utili al- 
la vera pietà, altro non fi può ficunmente con- 
cludere, fe non ch'egli fofTe del numero di quei 
Prcertanti, i quali pendono più verfoil Catroli- 
chifmo, che verfo il Calviniano ; giacché altret- 
tanto fi verifica di molti altri , che erano indù- 
beatamente Protefhnri. Anzi quei , che fono 
ben pranci dell' Inghilterra fanno, che fono in 
molto maggior numero quegP Inglefi, benché 
forfè al prefinte non uguali agii altri in autorità, 
e potere, i quali farebbon pronti a rientrare nelT 
un one enfìiana in quanto alla fede , fe ottenere 
potefTero una Concordata a modo loro in ma- 
l l Tl r t d,fci P ,ina » e giurisdizione; la quale pe- 
rò fi e creduto fin' ora non dovere conc.-dergliG 
dalla Corte di Roma, non avendo quefla perdu- 
ta la fua ecclefiaflica fovranità , o liberti 
come eflì fuppongono da due fecoli e mezzo in 
qua, ne trovati* ridotta in fcggezione, 0 dipeo 
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denza al tre Corti : dalle quali quella d'Inghil- 
terra non deve dipendere, giacche gode con loro 
nm Sovranità indipendente dall' altrui dominio 
temporale. Onde in vano fi fforzano alcuni nei 
Paefi Catrol c ,di convinctrt intorno alla fedi 
quelli tali , mentre quegli articoli, in cui differì- 
fcono dalla credenza cattolica, fono pochi in real- 
tà, e fono meri prefetti della loro Separazione , 
appretto gì* Inglelì colti , piuttotto , che veri 
motivi. Converrebbe difingannarli falla detta 
gelosìa di Stato, che è un punto molto delica- 
to , e ficcome in quel Regno la Nazione e al- 
meno uguale alla Corte, farli fperare, che tro- 
verebbe la dovuta convenienza la lingua Ingle- 
se nella Corte , e Cuna Romana al prefente, 
fe mai pel pattato ebbero ragione di lagnarti, 
nel non ettere corri! poli: in Roma, a proporzione 
di quanto contribuirono per (ottenere la Reli- 
gione ; perchè quel che per niun verfo gli torna per 
l' ìnterefTe temporale, vi è poca fperanza, che lo 
facciano per mire puramente fp : nruali ; effondo 
u« detto molto comune fra loro, non dVipprovir", 
the fideranno l'Anima piuttoftoalla mifencord di 
Pio, «he i loro beni alla difcrezione degli uomini. 

Non avendo noi dunque prove concludenti 
per credere, ed aflenre iìcuramente, che il Dot- 
tor Swiù lìa ma< entrato nella Comunione Cat- 
tolica , lo lafcertmo pattare per uno di quei 
Proiettanti , *rhe tali Tono per difcrazia , più 
che per malizia; e che farebbono difpofti a riu- 
nirà alla Chtefa, fe ti potettero accomodale be* 
•e gì' interettì della loro Nazione colla Santa Se- 
de ; ma il Signore nei Tuoi giudi giudizi al- 
le volte lafcia cadere certe tenebre fopra le Na- 
zioni, fra le quali anche molte perfone per al- 
tro ben intenzionate fi fmarnfcono , ed efeono 

dal 
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dal giuflo fentìero di falute. Contuttociò , per 
effere più a portata d* inrendere le fue opere, 
ed accordare le fue azioni con i fuoi insegna- 
menti , fenza rapprefentare la fin condotta 9 
come i fuoi Editori , quale Enigma infolubile , 
o come il fuo nobile critico, che fcioglie tut- 
ti i nodi col fupporre uno fpirito, o genio ete- 
roclito in lui, da cui non v*è da fperare una 
vita uniforme, o confidente con fe medefimo; 
fi pub bene crederlo cattolico di cuore, ed ani- 
mato dello fpi rito de* primi Padri della Chiefa 
da lui letti con grand' applicazione ; perche in 
quella fuppofiuone non troverai veruna con- 
tra iizione , o inconGftenza , nè in lui , ne nelle fue 
opere, mtefe fecondo lofpirito, e non alla lettera. 
Ma particolarmente nelf Italia, ove molti non fan- 
no al una difti'izione, anzi confondono infieme rut- 
ti i D (fidenti di qualunque forre nelle loro menti , 
fi deve funporlo tale, \% lì vuole bene intenderlo ; 
nelh g»nfa appunto, che formafi uni Iporefi per 
fpie^are, e calcolare i movimenti irregolari di 
qualche corpo rilette, di cui li vera orbiti è d3 
no; f'onof iuri, per non dire di tutto il fiftema 
ilanetirio;E non ranto per riquardo aifuoifcrit- 
ti pelitici, ma di alcuni teologici ancora. 

Varj fono i Trattati di Teologia da lui fcrit- 
ti , e per lo più in genere polemico, ma fer- 
yendofi egli m ragioni politiche , e non teolo- 
giche, non perche, ne era incapace, ma perche 
credè più efh:aci quelle di qnefte nel fecolo pre- 
dente , fi pofTòno con fiderare come Trattati po- 
litici , benché in quanto al foggstto fon teolo- 
gici. Egli fi oppofe con gran zelo contro Quel- 
lo fpirito,che diftbndefi nel Settentrione, di e- 
fcludere la Religione dagli affari pubblici dello 
Stato : e di ridurla ad un affare domcftico, € 
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privato, in cui folo la cofcitnaa di ©«ni fmic- 
«•lare è intereffata. Dimoftra con gran forza,* 
chiarezza la neceffità, e V utilità di una fola Re- 
ligione nazionale , ed i danni , e le con fu (ioni 
provenute nell'Inghilterra dal non avere forte- 
ruta con vigore la Chiefa dominante; e i Tuoi 
fentimenti fervine pofTono non folo per confu- 
tare la tolleranza , che certi letterati hanno 
voluto accreditare col loro fuffragio; ma a con. 
eepire il gran bene, che farebbe, fe vi fotte una 
uniformi/a di culto, e di credenza in tutto il 
CrifliAnefimo. Vero è ch'egli pirla, nei fuoi 
trattiti per foftenere Tatto di Parlamento, che 
obbliga tutti non folo ai giuramenti di fedeltà, 
e di fnpremazfa , ma a ricevere ancora 1' Eu- 
careftia , fecondo il rito dell i Chiefa Angli- 
cana, fo'to pena di efltre efclufi da tutti gli Uf- 
fizj, e Benefizi del Regno; parla dico in favo- 
re della Chiefa dominante ; ma la fua venera- 
zione verfo Tannica Religione fi fcorge bene in 
vari tratti, e il fuo (degno contro quelli, che 
Thu-nno cangiata da principio. 

Da per tutto poi inveite , da par fuo, in 
profa, ed in verfo iCalvinifti , che contro l'i- 
flituzipne divina vorrebbono diftruggere la Ge- 
rarchia Eccletìaftica , die' egli , e ridurre la 
Chiefa ad un'Anarchìa, ugualmente che lo Sta- 
to ad una Repubblica; e il zelo fuo non con- 
tento delle occafioni ordinarie, andava in cerca 
delle flraordinarie per farli conofeere, come cat- 
tivi Crifliani, e peggiori fudditi del Principe. 
Una delle quali gli fi prefentò nel far limofina 
on giorno in villa ad un povero Uftiziale vecchio, 
che aveva militato contro i Puritani, follevati 
nella Scozia verfo il fine del fecolo feorfo, ne 
la lafciò frappare, ma prefe l'impegno di (ten- 
de 
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Jere elegantemente tutte le memorie della vita 
di quello militare, dalle quali lì rileva una 
ide'a molto fvantaggiofa dello fpirito fanatico 
dei Calvinifti ; le pubblicò come fi trova nel 
tomo E|. delle Tue opere, e col Tuo credito nt 
ricavò ottocento feudi , con cui fece un vita- 
lizio, che giovò molto a quel povero Signore, 
il quale benché benemerito dello Stato, era la* 
feiato in abbandono dal Governo. 

Per riguardo poi alla Teologia parenetica 
Mylord Boyle racconta, che un giorno egli pre- 
fe un falcio di trentacinque prediche, e le con- 
fegnò al fuo amico il Dottore Sheridan per 
fervi rfene ; come cofe poco da lui Rimate, c 
di niuno valore in fe. In fatti erano Parti non 
del fuo gran genio, ma del fuo dovere; difeorfi 
fatti in fretta , per la neceffità in cui fi tnife 
da per fe , nel volere predicare al fuo giro, 
Coutut tociò nei dodici ioli , che i fuoi Editori 
ce ne danno, fi vede bene il Dottore Swift ; a 
cui pochi potranno arrivare con tutto il loro 
ftudio , e per chiarezza di ftile , e per forza 
di eloquenza, e per penfieri, ragioni, ed or- 
dine di fua propria invenzione. Ogni periodo c 
.empi ice , nervofo , e tanto intelligibile , che 
diftìcile farebbe di adattare meglio qualunque 
difeorfo ad una pubblica e premifcua udienza* 
Egli fapeva a fondo l'arte di ben predicare t 
come fi vede dalle belle irruzioni , che dà in 
una fua lettera fopra ciò, ad un Eccletìaftico 
giovane; il male è , eh* egli non vi fi applicò 
mai di prooofiro; onde dentava grandemente nel!' 
innalzarfi al foprannaturale , e fpcTo fi vede , 
che il Politico guadagnava la mano fopra il 
Teologo, come egli fteflb confettava ; Che i fuoi 
difeorfi erano piuttefto prudenziali} in cai par- 
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lava Puomo, che facri, in coi parlava Gesti Crii 
fio; ma io ciò era degno di fcufa, o almeno» 
compatibile . 

Jm perciocché le fue circoftanze V obbliga- 
rono, prima di terminare per bene i fuoi flu* 
dj a metterli fono la direzione di ano dei p>ù 
abili politici del fuo fecolo, quale era il cele^ 
bre Cavaliere Tempie. Da lui egli apprefe tut. 
ti t principi , le maflìme , e le regole della 
Politica, o fia dell* arte di governare i Regni, 
a fegno di cffere ben capace per feryire lo Sta- 
to , e poco difpofto per riafcire bene nella Chie- 
fa ; mentre non folo trafcurb di coltivare in 
fe , coli* applicazione all'orazione , e agli ftudj 
(acri, quel lume foprannaturale ricevuto nel Bat- 
t efimo, lenza cui non è polli bile intender bene 
le veri*àri velateci per noftra fontifieazione* e 
4alute; ma*%e cognizioni mede fune, che riem- 
pivano la Tua mente gli fecero perderne il gufto ? 
e fono per Io pih un grand* oftacolo per (cor* 
pere bene certe venti , che non comparifcono 
agii occhi più purgati , fe non a guifa di nu- 
vole impercettibili ; e che i cuori più appli- 
cati all' acquilo della fanità fremano fovente a 
potere gufare* Swift ben fi accorgeva, che altri 
lumi fono neceflari per mantenere , e promuo- 
vere in un mondo di fpirito molti» contrario, 
una vita foprannaturale o criftiana , la quale 
noo G appoggia fulla ragioni umana, ma full* 
fede, e la divina grazia* da quelli, che richie- 
donfiper a v vantaggiare gì* in tereffi temporali dei 
popoli, è provvedere alla vira umana ; gemeva pel 
proprio fviamento, ma quando non era pih a 
tempo a riprendere gli ftudj facri, per eiTerfì 
troppo immerfo negli ftudj' profani, e negli af- 
fitti, e v ceode del fecolo.^-- ^ >*i**ìtb 
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Ebbe però la difcretezxa di non mai più inge» 
rirfi in Teologia dommarica dopo il primo pafTo fai* 
fo nello fcrivere la Favola della Botra. Della cano* 
nica pei, pare, che s' lutendefle abbaftaaza per 
menare uaa vita canonica, come fece , e per pro- 
muoverla negli altri Ecclefiaflici , benché foflenne 
bravamente il fecondo Ordine del Clero control 
Vefcovi , i quali volevano dividere le Cure, t 
le Prebende per moltiplicare il clero coli' impove- 
rì rio, non con la Ragione Canonica , ma col far ve- 
dere le miferie , e gl'inconvenienti inevitabi- 
li peri poveri Parrochi , aggravati con moglie, 
e figliuoli ; E che i beai temporali loro era- 
no già troppo meschini per un Clero celibe, 
non obbligato a continuare il mondo , ne fa- 
ftenere lo flato come ogni altro fuddito, o fia 
per le Mani Morte flette. Della Morale , e 
Liturgica egli s'intendeva molto bene, come 
fi può vedere dalle fue opere, in cui ritrovati 
da per tutto una morale faniflìma , e dilla fua 
divozione, puntualità , ed efattezza nelle fun* 
zioni della Chiefa, e negli tferci/j di pietà. 
Onde non pare , che aveflero ragione i Cuoi 
Avverfarj di rinfacciargli tanto la trafeuraggi- 
ne fua degli ftudj , e doveri ecclefiaflici , per 
ingerìrfi negli affari del governo temporale ; 
molto meno di tacciarlo d'incredulità, mentre 
nulla di ciò apparifee dai fuoi ferini, ma tut- 
to il contrario; e Mylord Boyle ci aflBcura lo 
fletto dei fuoi portamenti in pubblico, ed in 
privato , che erano quali convenivano ad un 
degno Ecclefiaftico ;a cui non difeonviene di ri- 
levare , quando e capace di farlo con giudizio, 
i peccati di Cefare ugualmente che i peccati di 
Carlo; mentre l'hanno fatto gli antichi Profeti 
fempre, e nuocone quelli forfè più alle Anime 
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dei Principi, che fi lafciano accecare da' dome- 
ftjci,i quali cercano foiamente il proprio interefleÀ, 
con ruma dell'altrui, e delle proyincie intere. 

Ma fé il fofpetto di euer Cattolico fegreto 
fu d'impedimento alla promozione di Swifr, ag- 
giunto al Tuo zelo contro la dottrini , e le 
maffime d'un partito sì forte quale fono i Cal- 
V'inifti, e quello deiWbigs dominanti , veri* 
cui pendeva la Corte, molto più gli fu di pre- 
giudizio l'opinione contro lui concepita di ef- 
fere poco ben affetto al Governo prelente. Onde 
l'accufa più comune contro il Decano, e che 
durò fino alla fua morte, fu ch'egli favoriffe 
il Pretendente, e la Religione Cattolica. Cesi 
«'egli permetteva ai Mufici di fare una t'erta 
ftrepirofa ii giorno di S. Cecilia nella fua Cattedra- 
le , benché cjò foffead irtanza della prima Nobil- 
tà . ed altri ragguardevoli Dilettanti, egli lo 
faceva per difporre il popolo a ricevere il Pa- 
pifmo, e il Pretendente; come fi può vederi 
•el Poema da lui fatto per mettere in ridico- 
lo fimili calunnie. S' egli configliava il popolo 
di fervirfi delle proprie loro manifatture, piur- 
tofto che di q-.ielle d'Inghilterra , ciò faceva 
coli' irteffa intenzione ; nè folo le perfone di 
poco talento fe lo credevano; ma uno dei pri- 
mi Giudici del Regno, porta la mano fui pet« 
to , giurò in pubblica Corte , che il difegno 
dell' Autore di quello fcritto era d'introdurre il 
Pretendente , come fi può vedere nelle note al 
medefimo, tomo X. In fomma qualunque cofa 
che faceva il Decano era interperrata con fimi, 
li pregiudizi, come fi vede dalle fue Lettere, 
e quali ad ogni pittò nelle fue Opere, da quei 
che cercavamo d' iiigrazianarlì col Governo, t 
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fare gli attenti , e zelanti per la caufa prouftan» 
te, e la Famiglia Reale. ( 

Simili taccie fono troppo frequenti nell 
Irlanda contro uomini di fegnalàte virtù, e ti- 
rano feco tutte quelle maligne conseguenze , 
che altre volre tirava dietro a fé l'accufa di 
Gianfenifmo nella Francia, privandolo Stato e U 
Chiefa di molti (oggetti capei a ben fervido. Per 
innocente che Qa lxperfona, fe una voltaceli 
abbia acquiftatp un cattivo nome , tutta 1 ac- 
qua, del mare non bada per lavarne la macchia 
yia del tutto. E quanto mai è facile di pregiu- 
dicare all'altrui reputazione? Una gran parte 
degli uomini fono in qualche fenfo fimili a 
quel Contadino prevenuto , che in città cercano 
di mettere in mezzo i più femplici col farli in- 
tendere una cofa per un'altra, il quale ftnten- 
do lagnarfi colui , che gettava fuoco dalia boc- 
ta, e 'fumo dalle narici, ed orecchie; perche 
il popolo credeva eh' egli era un, Arcidiavolo, 
mentre in realtà diceva egli non effere, che il 
di lui parente molto alla lontana ; il buon uo- 
mo gli voltò le fpalle dicendo : „ O tu non mi 
„ venderai paflocchie al certo , lo dicono > tut- 
„ ti, e fi vede cogli occhi Imperocché la 
prevenzione priva la maggior parte dell' ulo del 
loro giudizio in maniera, che non mai depon- 
gono intieramente le prime loro imprefTioni , 
benché una fperienza cortame gli vedere tut- 
to il contrario ; il timore di efTere "è*™** 1 
fa sì, che s' ingannano da per fe ali ingroflo 
contro l'evidenza. In fomrna riefee ogni gior- 
no a certi fcaltroni, i quali Canno, giuocare beo- 
quefla carta della prevenzione, il far pattare 
per pazzi uomini favj , p«r dotti gl ignoranti, e 
per perfon* di gran fondo > chi ha un poco di 
^ r £ 6 ga*« 
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garbo nel tratto , benché la fna condotta fia fcioc- 
ca, e viiiofa; e per inetti a tatto , chi e 
un poco (garbato nel tratto , benché la Tua 
condotta fi a prudente, e (oda; e poi fi ridono 
dell'altrui credulità. Ma fpecialmente appretto 
il Governo , e nelle Corti, ove bifogna (tare 
alle relazioni altrui, non potendo efaminare, c 
giudicare da per fe ; ove niuno fi crede inte- 
reftato a fermare il corfo alle prevenzioni in 
danno altrui, particolarmente fe tornano al con- 
to proprio : ed ove alle volte balìa per perde- 
re ogni fna fperanza l'effere folo tacciato o 
d'incapacità, o d'infamità, fenza che aLuno 
fi dia la pena di efaminare a fondo la calunni i ; 
perche concludono, che fe non e il lupo, al- 
meno e can bigio , quando in realtà è un' om- 
bra. Tale pare, che fofle il calo del Dottore 
Swifr, il quale, benché avefle dalla parte fui 
amendue le Nazioni, fu tenuto indietro fino allà 
morte, dalle prevenzioni concepute contro di lui 
dal Governo , e benché alla Corte ricevette una 
buona accoglienza, fu fempre fofpetto , e la- 
nciato alla balìa di maligni Coniradittori , Op- 
preflbri , e Calunniatori. 

Il fondamento d' un tale trattamento fu , 
ch'egli era amico intnnfeco di tutti i grandi 
uomini impiegati nel Miniflero negli ultimi an- 
ni dalla Regina Anna, i quali furono, come 
tutti fanno, accufati del difegno di efcludere la 
Cafa di Hannover dalla fuccerfione alla Corona # 
e d'introdurre la Cafa Cattolica Stuart, alla 
morte della Regina ; ed in conseguenza obbhu 
gati , chi a fuggire in Francia , come il Duca 
di Ormond , e Milord Bollingbroke : chi a fo- 
fìenere un rigorofo proceffo come Mylord Ox- 
ford ec. £ buon per Swifc , che non fi venne 
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in cognizione di nulla di certo, dai proceflì far- 
ti de' principali ; poiché oltre 1* eflere flato 
ramingo, e ritirato per qualche tempo, l'a- 
vere (offerto l'odio pubblico, come nemico co* 
mune della Nazione, e gPinfulti del Popolac- 
cio di Dublino, il quale arrivò fino a gettar- 
gli fango addotto al Tuo primo arrivo alla lua 
Refidenza, ed avanti, che fi taceffe conoscere 
per quel grand* ingegno, eh' egli era; avrebbe 
indubitatamente perduto il tutto, e la vita in* 
Cerne. In fatti ogni altro, che lui i\ ìarebbe 
fai viro col fuggire altrove in Ornili critiche cir- 
coftanze , come oflkrva bene Mylord Boyle lett. 
y. ma egli era d'un petto intrepido, ed aveva 
ftudiato troppo bene l' incollanza del popolo 
baffo, e le parfioni in generale, che fanno can- 
giare fentimenti agli uomini grandi , quando me- 
no fi crederebbe , per aver dell' apprenfione per fe. 

Sicché adoperò coraggiofimente la fua 
penna per difcolpare la Regina Anna, i fuoi 



legando altre ragioni della loro condotta, e rin- 
facciando fino al nuovo Mmiftero la perfidia d' 
una limile accufa ; per escludere glj altri dal 
Governo, ed entrare elfi medelìmi nel Minifte- 
ro ; come fi può vedere dalie fue lettere , e da 
vari trattati fcritti fopra quefto foggetto. In 
fomma fece de 1 fegnalati fervigj ai fuoi amici 
nel tedare quella perfecuziont : e quelli lattea- 
iiero così bravamente i loro proceffi, che Swift 
non dubitò di numerare fra quegli Eroi , che 
fecero una gloriofa figura in qualche incontro, 
come Catone in Utica f Scipione in Ifpagna , quan- 
do gli fu prefenrata la bella prigioniera Spaglinola , 
anche il Conte di Oxford, per la fua condotta"*' 
magnanima il giorno, che rilpofe in pubblico 
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Alle accufe fatte contro di lui ; e difefe la prò* 
pria innocenza ; benché la Nazione non ne re- 
flatte perfuafa. Il che ha dato origine al pro- 
verbio Ingiefe Myiard di Oxford sà y come fi ri» 
fponJe comunemente quando uno cerca di fa pe- 
re 'qualche tatto occulto. 

Da tutto ciò il luo nobile Critico letr. 4. 
conchiude , che i Miniflri della Regina non con- 
fidarono al Dottore Swift certi fegreti di go- 
verno, benché di lui fi fervi Aero per foftenere, 
ed accreditare la loro Ainminiftrazione appreso 
il popolo; e pare certamente ch'egli non fof- 
fe a parte dei difegni , dei quali furono acca- 
fati , nel leggere tuttocib , ch'ei fcriffe in pro- 
pria, e in loro diftfa. Ad ogni modo vi c ua 
ibi 1 uogo nelle fue opere , che ne farebbe du- 
bitare, o che chiaramente dimoi! ra avere egli 
avuto intelligenza dei più gelofi fegreti della 
Corona, e del Miniftero. Quefta e una lette- 
ra dj lui fcritta al Conte di Oxford prigioni 
nella Torre di Londra in verfo Ingiefe, ad imi- 
tazione di Orazio , e mandata a lui fegreta- 
mente poco prima del pubblico liio efame l'An- 
so 1716. e giacché ferve per illuftrare il carat- 
tere di Swift, più di quanto ne portiamo dire, 
crediamo dovere riportarla qui, ed è la feguen- 
xe , fcritta da lui fenza minimo riguardo al 
proprio- pericolo , e tutto follecito per 1 fuoi 

Attici. 

„ Quanto mai c felice 1' uomo, che gene- 
n rofo muore per la Patria ! Laddove colui, 
„ che non ha unto coraggio e nella lua fu- 
„ ga fempre dalla morte inseguito. Ed in va- 
„ no cercherebbe il giovane lteflb di fcanfart 
„ gli aiTalti del fuo desino , mentre gli vacil. 
j. Taso fotta le ginocchia pel terrore , il qua* 
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„ le sì d' ipprefTò lo incalza ; poiché quando il 
n timore anche gl' impennatte ali veloci quan- 
y, to il vento, farebbe Tempre più veloce di lui 
„ il Faro neir afferrarlo alle fpalle. 

„ Ad ogni modo non sì la vera virtù la» 
„ gnarfi , ne affliggerli nel vedere la vita ab* 
„ breviara dalla forte avverfa , ma femprt ri- 
„ fplende con un luiìro, che non mai u offu- 
„ fca; molto meno fi abbalfa vilmente a net- 
„ vere un onorevole , e lucrofo impiego ; ni al* 
„ tiera io rigetta molta dai futfragj del popò- 
„ laccio, che or fon favorevoli, edora contrari 
„ al vero merito. Anzi fi compiace di aprir» 
per i fuoi favoriti qualche lentiero nuovo, 
„ ed infolito al cielo, aftìne di rendere piia 
„ gloriofa lalsù la loro corona; dove Giove 
„ non manca di collocare fra gli Dei, coloro, 
„ che morirono foltanto , perche erano degni 

„ di vivere. . 

„ Siano perciò gelofamente ferrati nei no* 
„ ftri cuori tutti i fegreti, che poflbno ad altri 
„ etfere di pregiudizio a rivelare ; giacche un 
„ filenzio fedele conseguirà ficuramtnte il 
„ meritato premio nell'empireo, 

» Quegli, che tradifce l'amico, non mai 
„ (lari foxto PificiTo tetto, o nel medefimo va- 
„ fcello con me ; perchè chi mai fidar vorreb- 
„ be la propria ficurezza in compagnia di tra- 
„ dirori , pel giufto timore di non cfler com- 
„ prefo, ancorché innocente, nel gartigo , che 
„ il cielo torto, o tardi prende di fiumi fcel- 
„ lerati. Imperocché, febbene riefea ad un ri* 
„ baldo di fottrarfi per qualche tempo dalla 
„ dovuta pena; egli però fempre fente dietro 
w » fe quale Martino da prela, la vendetta im- 
„ placabile della fua colpa, die fla ogni roo- 
-„ mento per raggiungerlo. 
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Da quella tetterà apparile* chiaro , che i 
Miniftri della Regina Anna averterò qualche 
fegreto difegno fra loro, che cercavano di con- 
durre arine; e che Swift ne era a parte. Quale 
poi forte quefto loro occulto difegno,che non fi è po- 
tuto mai Capere autenticamente , poco giovereb- 
be a noi , pel noftro prefente propofite ì' in- 
veftigare, quando anche riufeire ci potefTe di 
fcuoprire fienili profondi fegreti di Stato. Ci ba- 
tta il Capere , per intendere bene Swift, che 
non ebbe altro effetto , a cagione della difeor- 
dia nata fra i. vecchi Miniftri, per morivi da 
nulla , che il lafciare un campo libero al parti- 
to antiminifteriale , o fia dei Whigs , di rappr^fen- 
tar* al nuovo Principe, ed alla Nazione mtta 
il Miniftéro dei Torries, per perfone impegna- 
te ad efcludere la Succeflìone Profetante dal 
Trono , a diftruggere la Chiefa Anglicana , e 
privar il popolo Inglefe della loro cara libertà; 
E così eccitare lo sdegno dei Principe, e Podio 
pubblico contro di loro. Come gli rmlcl di fat- 
ti in maniera , che fette anni dopo la mor- 
te della Regina, Swift fi trovò molto imbaraz- 
zato da quei che erano in Autorità ; e fcritTe 
una Lettera Apologetica per domandare quartie- 
re d.ii Wighs ; protetta n degli , che i fuoi princi- 
pi di governo non erano quali effi s' immaginavano, 
e dimoiandogli i fervizj fatti ai Sig. Addif- 
fon, Congreve, Rowe, e Sreel, i quali, fe non 
fotte per lui , farebbero lavati dai loro impieghi, 
o maltrattati in varia guifa ; onde era divenu- 
to un detto comune fra i Miniftri allora, che 
Swift portava femprt qualche Whig nella Ma- 
nica per raccomandart , quando veniva da lo* 
ro. Quetta lettera , che è la quinta al vSig. 
Pepe , batterebbe fola per dare il Carature di 

Swift, 
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Swift, ma ci fembra alquanto fofpetta, men- 
tre Pope fi protettiva di non averla mai rice- 
vuta, e di non credere che Swift l' avelTe mai 
mandata , come fi legge nelle note di Warbur> 
ton alia medefima. 

Carattere politico di Swiff, 
V. Ma comunque fi penti di Swift come Sud- 
dito benaffetto al Principe, come Teologo, e Pro- 
tettante per impegno della fui fituazione nei 
mondo, e non per propria elezione; tutti ac- 
corderanno nel leggere le fuc opere, che gio- 
verebbe più avere nell* Irlanda un alerò limile, 
per illuminare quel popolo si indolente circa il 
proprio interelfe , ed animarle a foOen.re i fuoi 
gm^i diritti, e promovere la prof pentì comu- 
ne , che avere dieci dei più dotti Predica- 
tori dell'Europi; giacché di quetti non fcarfeg-v 
giano, bensì di quelli , a loro danno fin' ora 
hanno fcarfeggi ito. C ome ahi! fn.no Politico 
conviene dunque nco iofcerIo , e come uno dei 
più eccellenri Scrittori in prof*, e- J in verfo, the 
fono mai comparii neUMnghJrerra, r.berol proprio 
pericolo e dika pito , fenza mire iuctole, o am- 
biz ole , fi e adoperato con tutti i fuoi talenti, 
e con gran zelo, induftria , ed intrepidezza 
per bene della fua Patria ; e per perfezionare 
in una vita umana » fuoi compatrioti.!. Tale 
pare a noi , che fia in foftanza il fuo princi- 
pale caratrere, il qnile conviene mettere in vi- 
fta , dopo avere (in qui rilevari i fuoi difetti 
civili, e politici , per potere giudicare con qual- 
che fondamento del fuo vero merito, e te il 
non averlo impiegato , conforme alla fua abili- 
tà di fervire lo Stato, fu un torto fatto a lui , 
e un danno ai popoli, e agi' interefli comuni. 
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Trovanti* pur troppo in tutti i Paefi Uo- 
mini di uno fpirito melto bizzarro, i quali for- 
mandofi a capriccio un fiftema di governo più 
Speculativo che pratico, a cui foggettare vor- 
rebbono i Principi, e i loro configli, s* imma- 
ginano , di eflere capaci a fare girare una mac- 
chinaci cui non conofcono la vera ftruttura , 
r artifizio, e i più fegreti ingegni , e di cui al- 
tro non fcorgonoche unalemphce ruota; quin- 
di e che non vedendo andare le cofe pubbli- 
che al loro modo di peafare, fi perfuadono , che 
fia la Chitfi, o lottato mal governato; e per- 
ciò riempiono tutti i luoghi delle loro critiche, 
t de' loro lamenti, e piangono quella piccola 
parte dei loro beni che riceve il pubblico, più 
che le fomme molto maggiori , perdute nel giuoco 
• fcialacquate ogni giorno inutilmente nel di- 
Tertirfi. Vorrebbero che fi fofteneflero nel paefe, 
lenza minimo loro aggravio , tutti quei corpi , 
che fono incaricati del pubblico fervizio ; cioè 
della Prudenza pertegolare il tutto, della Giuftizia 
per ammini tirarla a' ludditi , della Fortezza per dU 
fendere la loro libertà , e proprietà, della Tempe- 
ranza per mantenergli lani , e ben provveduti del 
tutto a poco prezzo, e delle altre virtù fubaher- 
ne alle Cardinali, che rendono culto un popo- 
lo e tei i ce un paefe temporalmente; oltre poi 
il 'promovere l'Agricoltura , le Arti, e ilCom- 
mercio, a cui non danno punto mano, e il far 
fiorire le Scienze, e la Religione, fenza volere 
contribuire nulla a quefto effètto. 

Politici ridicoli fono quefti , di cut ordina- 
riamente abbondano i Carie, i luoghi pubbli, 
ci di radunanza, e le convenzioni dove trovanfi 
di quei Pettts Ma'itres che tengono un Servitore, 
$ due Serve, la pefte piùruinofa degli Stati, per- 
chè 
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che la più continua , e gli nemici più pregiudi- 
ziali ai governi p:ù zelanti del ben pubi»! i co',' per» 
chè prerendono cT intendetene , mentre noti Un- 
no regolare bene i privati Joro inrereffi alle voi- 
te, ne il loro crediro nel mondo, e meno ancora 
la loro lì cu rezza eterna. 

Or i più fieri nemici di Swiu non ofaro- 
no mai tentare di (ereditarlo, col metterlo nel 
numero di fimili imprudenti , come alle volte fi 
è tatto con altn , che pure erano uomini capaci 
a dare dei buoni configli , e che s'intendevano del 
pubblico bene. I Tuoi fcritti lo fecero Tempre ri» 
fpettare da Maeflro dai Tuoi Avverfarj fteffi, i 
quali non potendo reggere a Jumi sì chiari, * 
piuttofto non volendo lervirfene perchè nan tor- 
navano a conto loro, in vece di onorarlo, e pre- 
miarlo, lo perfeguitarono , e come nemico della 
Famiglia Reale s' ingegnarono di rappreftntarla 
al mondo come fi è detto. 

Del redo riconobbero coftamemente , e con- , 
beffarono i fuoi fingolari talenti, e 1" efperienza 
grande eh' egli aveva acquiftata, e degli uomini, 
• degli affari Ingrefi. E di farti negare non fi 

Imo, eh' egli non averte ftudiato il Dramma del- 
a Vita Umana perfetti imamente , in tutti gli Sta- 
ti e condizioni del mondo , dal pia alto grado 
fui trono , fino all' infimo grado di povertà 
e miferia ; fe vogliamo eccettuare h Repub- 
blica dei Ragazzi , di cui nulla feri ve, fe 
non della loro educazione nella virtù, benché 
quefti hanno i loro intereflì,e i loro guai più 
forfè degli altri. Sono fovente tiranneggiati ed 
ingiuflamente oppreffi, da certi Padri che non fi cu- 
rano di vederfi avanti i propri Succeffori , e da 
certe Madri , che non vorrebbono comparire tanto 
avanzate negli anni , t da Servitori, a cui fi ere- 
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de più eht a' figlinoli ; e pero motti valenti Scrit- 
tori hanno da qualche tempo in qua formo ira 
favore di qtieflo piccolo Popolo, relo in felici (lì ino 
fra noi per tanti unni della vita , (otto prete* 
Do di ben educarlo, e renderlo più felice nel re- 
fante, àwift aveva veduto e trattato troppo il 
gran mondo per ricordarli delle afflizioni dell'in 
ìaezia, ed aveva cavato uà grandifTìmo profitto 
dalla propria fua esperienza ; era capace di Trat- 
tare non loto con i Grandi del fecolo , ma con 
la plebe tati) 1 gli armen re, lenza mancare del do- 
vuto nfpctt* verfo quelli, o iafeiare quelli feor* 
darli de* loro doveri verfo lui;,, io [dice il Contt 
„ d<Orr«ry Ir rr. 24. ] l'ho Tempre con fide rat oc 0- 
„ me un bel compendio iftoricodi ruttociò che ai 
, # tempi tuoi e, accaduto nei!' Europa, e panico- 
„ iarroente nelP Inghilterra ; ne faceva il rac- 
„ conto in una maniera forprendenre, con len« 
M tenze brevi ma chiare, e con ofTervaziooi utili 
„ e penetranti. Egli ^eneralmenre parlava come 
„ penfava in tutti 1 tempi, e luochi ; era ap-r- 
„ to, e lincerò fio ali* ultimo abrado , incapace di 
,, dmulazione, e quali di diftìmuìazione ; lenza 
„ minima dopp'ezza e finzione n?ile lue amia- 
} , zie, ed ancora nelle fue nenrc:zie ; fenz* qua» 

lunque minima tintura di vanita nel trattare , 
fl e converlare ; perchè il (no proprio dire egli 
„ era troppo fuperbo r*er efTete vano, e le fue 
„ grandi abilità lo rendevano fuperiore all'invi» 
„ aia; fic< hè quando voleva, era correfe , affa- 

bile, garbato in una manierasi accapponante , 
„ che era inimitabile, e peculiare a lui foto; 
„ oè negargli Ti potava il fuo arfetro, e la fua 
„ fi ima u . Sin qua il Conte in vari luoghi delle 
fne lettere* 
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Non /olo dunque <ptr parte del!* Intelletto , 
ma della Volontà ancora egli era dotato delle 
più pregiabili qealità, e di tutte quelle virtù 
morali , le quali rendono un uomo abile a gio* 
vare alla Sonerà: U fua gran capacità di mente 
era fecondata da un cuore vivo, retro, e genero* 
fo, ammaro da un zelo puro, ed ardente pel pub- 
blico bene; ne altra eccezione far sii fi potrebbe 
fe non fotte (lato foggetto ad una troppo fenfibi* 
Jità ed amarezza in cerre occorrenze. 

Sarebbe più facile forfè ad alcuni di ricono* 
feere un Santo in lui, che un abile Politico da 
qutfti tratti , e caratteri ; perchè fi figurano, che 
un uomo per effere Politico debba eiTere fcaltro, 
bindolo, perfido, e crudele quando gli torna a 
conto; che laupia bene Parte di arrivare ai fuoi 
fini, giufh,o iftgiufti , giovevoli ovvero contrari 
che fi a no al PubMtco inrcrcfTe; fenza darfi pena 
circa i mezzi di cui li ferve, fe fiano lecite , o 
illecite, pai thè ceni r, bulicano al fuo intento* 
Ed in conseguenza il Dovere fi mette in non ca- 
le, avendo in mira foia ne nte l'Ambizione ; l'Ap- 
parenza, e la falfità viene fofhtu-u alla verità, 
e realità , iu mainerà d'incannare anche i più 
accorti; l'utile fi confonde coli' innocente , e il 
pencolo di perdere l'Anima nen trattiene pan» 
to, quando fi può avvantaggiare la propria for- 
tuna. In fomma fotto nome d'un bravo Politi- 
cos'intende da mel'i colui, che non ha paura 
del Demonio, come (noi d rfi , uè fi fa fcrupolo 
alcuno di chiamar lo fcelerato Profeta Balaam m 
foccorfo di Macchiavelli , fe ne (pera giovamen- 
to; anzi egli riguarda le maflìme della R«hgio- 
ne come incompatibili con i fuoi interetfi, la 
vera pietà come un oOacolo al fuo avanzamen- 
to; ne fi ferve delr* apparenza della vinti feno» 

per 
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per abufarfeue , per ingannare, e minare più fi. 
curamente. E però tutta la fua vita é una con. 
tinua ferie di doppiezze, e di artifizi per abbn. 
jarela verità, nascondere il vero merito, t fare 
trionfare Io fpirito del mondo, e l'arbitrio de- 
gli uomini fopra la vera fapitnza, e contro la 
Previdenza Divinai come alle volte Iddio per* 
inette ai Savi fecondo il fecolo dì riufcire nei 
loro difegni , e i Giudi e Virtuofi di rimanere 
afflitti ed oppreffi. 

Di quefìa razza di Politici ertamente no» 
fu mai Swift, mentre fi Ugna da per tutto nel- 
le fue Opere della poca Religione a' tempi no- 
ftn , la quak fanno entrare nella Politica ; e 
della poca Relazione, che ha alla vita futura fe- 
lice comunemente jì Governo, e le difpofizio- 
ni delle cofe temporali nella vira prefente. Si- 
mili maflìme fono condannate da Lui in ogni 
pagina, poiché tendono alla diftruzione della 
Società Civile , e non all' avanzamento; ni 
potrebbe futfiftere una Bandi di Affanni, fe f ra 
loro (ìelli non feguiflero altre regole di condot- 
ta, eflendo veriflìmo il detto di Seneca il Tra- 
gico: Ubi *Q* eft piidor % n*C cura juns y faBitas , 
pietts, fides^ instabile Regnum eft. Fabbricano full* 
«rena quelli tali, e non fugli (cogli immobili; 
ed altrettanto fono di detrimento alla Patria 
quanto l'uomo giudo, benché nulla faccia, le 
\ di giovamento : Magnus Patri* m*r*t vir jujiut. 
Ma per venire al particolare del carattere 
politicodi Swift, fa d'uopo riflettere, che l'In- 
ghilterra efcndo una Monarchia limitata dalle 
Leggi, non può fufliftere fenza un equilibrio 
giudo fra le forze della Nazione e quelle delia 
Caroua; perché a nulla ferve l'avere diritto 
da una parte e dall' altra , fenza il potere di 
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farlo valere; e quindi naicono due partiti, uno 
per fottenere le prerogative della Corona, l' at- 
tro i privilegi della Nazione, i quali fono Tem- 
pre in difcordia, cercando ciafcuno a fare vol- 
tarti la bilancia dalla parte Tua intatte le nuo- 
ve occorrenze, o d'impedirla almeno dal pie* 
gare verfo la parte contraria. In quello equi- 
librio confitte in gran parte quella libertà, di 
cui fi mottrano tanto gelofi gV Inglefi , e per fo- 
ttenere la quale hanno fatta in quafi tutti i fe- 
ce li qualche guerra ruinofa , e vivono fra loro 
colla ttefla antipatia, difunione, e contrarietà 
uegT interelTì privati, come altre volte i Guelfi 
* Ghibellini nelP Italia. Quette Fazioni cotti tu» 
zionali dello Stato, diremo così, che fi diffon- 
dono per tutta la Nazione fecondo le mire e 
gPintereffi particolari delle Provincie , o dei 
particolari , variano f petto di nome fecondo che 
fono compone di altre Fazioni inferiori , e dì 
un oggetto più riftretto, o fecondo i punti par* 
ticolari, che attualmente fi dibattano fra loro» 
Sul finire del Regno della Regina Anna, la qua- 
le morì fenza fucceflione, fi dinominavano Whigs 1 
e Tories, e il punto principale in difputa allo- 
ra era la fucceflione della Cafa di Hannover, al- 
la quale i Whigs erano favorevoli in quanto* 
che pareva che mettefle la Nazione e il Par* 
lamento in pcfleflb di nominare i S uccello ri al 
Trono, e i Tories erano creduti contrari, in 
uanto che veniva fpogliata la Corona di que* 
a prerogativa principale della fucceflione na- 
turale, e s'indeboliva fempre piti la Monar- 
chia, e cadeva in Repubblica, Or quello però che 
fi ricava in fottanza dagli ferini di Swift fi e, 
ch'egli non era di alcun partito, come oOerva 
molto bene Mylord Bovle leu. 20. Non eranè 
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Whig, ne Tory, ne Jacobita, ne Repubblica 
fio, Te^Sene fi confidenno i fuoi principi, e le 
fue miflìmedi governi, molro più la iua con- 
dotti, menrre era amico di ogni uomo di me- 
rito, di qualunque fazione ei foflTe. Conrutto- 
ciò è certo eh* ci fcrilTe da Avvocaro, contut* 
ta la parzialità, per la caufa che difendeva in 
favore del Tory Mmiftero, ed appoggiò fem« 
prt il loro ìnterefTe con rurro il fuo potere; ne 
irfai c n^iò i fuoi fenrimenn fino alla morte, 
benché 'ornato gli farebbe di utile e di onore, 
fe mutata averte cafacca, come Tanti altri fece» 
ro; mi esci i era fupenoro ad ogni riguardo al 
proprio mrerefTe, dice Mvlord Bovle lett. 17» 
quando fi Trattava del comun bene, ne v*era 
modo di corronperlo con qualunque fperanaa 
promefTa ; virtù in ipprezzabile, giacche da efla 
dipende tutta U proiperirà degli Srati ; onde Ci 
può tenere per certo, eh* egli era unito coi To- 
ries, non per mire lucrofe , ma perche i loro, 
e i fuoi fentimenti convenivano circa la felici* 
tà dello Stato, e l' ìnterefTe della Nazione. 

Dall'altra parte egl. e certo,che Swift era fera» 
pre nemico mortale dell' oppreflìone e del Difpoti- 
fmo, come leggefi da per tutto nelle fue Ope- 
re, particolarmente nella Prefazione alla Con» 
dotta degli Alleati; Salmi popmli fmpwtma lex efì # 
era il gran principio che lo guidava in tutt' t 
cali , e determinava il tuo parere ; la Quale fa- 
Iute pubblica egli la mette nella liberta t prò* 
pricri del Suddito principalmente, in cento luo* 
ghi delle fue Opere; cioè nel far godere ad ogni 
uno la libertà naturate, a cui e nat«, toltane 
fola quella parte eh' e neceiTaria per {ottenere in 
vigore e buon'armonia la Società Civile, di cui 
vuole after* membro ; e nel riconofeere per 
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Pilone afTolute, e legittima di tutta il fuo, é 
ìlei (rutti della Tua onefla induftria ogni parti, 
colare , col pefo di contribuire , proporzio- 
latamente agli altri , al mantenimento dello 
(tato. Donde conchiudere dobbiamo , o che il 
difegno del Tory Miniftero non era contraria 
alla libertà del popolo Inglefc , n> tendeva ad 
introdurre un Difpotifmo fatale alla felicità del- 
la Nazione ; ovvero che tanti grand* uomini fi 
erano ingannati « il che e difficile a credere , 
e cercavano a fìabilire fui Trono un Principe di 
genio difpotico. 

Quella sì mani feda contradizione fa poco onora 
agli Avverfarj di Swift y e dei fuoi Amici, per* 
che non fi può fupporre, ch'egli fcambiafTc un 
difegno per un altro , o che voi ette mai darà 
mano ad introdurre fopra di fe t e del Regno 
tono un Padrone altiero , alla cui difere- 
t ione ftefle la vita . t la fortuna dei fuddiii f 
che non crederie inajufta la perfidia, e l'oppref- 
fione, fe non quando non gli potrebbe nufeirt 
d' ingannare , ed opprimere a man filva, e che 
non contento d* una pronta ubbidienza legale , 
pretenderebbe una cieca fommi filone al fuo ar- 
bitrio in tutti i cafi , anche contro la propria 
cofe lenza, onore, ed interefle , folto pena di 
after* riguardato da nemico , e di vedere la fu a 
fperanza minata, e perduti tutti i frutti della 
propria iaduftria dalle fue infidie, e prepoten- 
za , come parlano fu guerto punto alcuni Au- 
tori Inglefi: e il dire finalmente, che non mai 
ebbero un tale difegno gli amici del Swift, fa- 
rebbe nn confettare che ingiurtamente furono de- 
podi, t perfeguitati dai Whigi. 

Ma per effere a portata d* intendere gli ferita 
ti politici Inglefi , « particolarmente quelli di 



quelto Aitore conviene fapere la comtuziarie 
di quella Monarchia limitata, «riflettere, che 
un Tory in materia di Stato è appunto que 
che è un Teologo Ponti6cio in riguardo al 
Governo Ecclefiinico ; e un Whig l'iflello, 
che un Teologo Oltramontano, il quale loft iene le 
produzioni Gallicane, EfXa?"^^^^™- 
tóore iIBb», egli » oHilIgW. a gover- 
iu re fèco ndb i Canoni, noi jinfalliSile ed in- 
appellabile nei Tuoi decreti , ne ha alcuna giu- 
risdizione fopra la poteftà temporale; laddove 
quelli fofteagono fortemente tutto il contrario. 
E r ifteiTe queftioni per l'appunto fono dibattu- 
te fra i Whigs. e i Tories , di modo , che 
alcuni Trattati politici di Swift, mutate le pa- 
,ole Stat. in Cb'tefa , e Re i« /Wjfo ' , farebbono 
dei Trattati reologico-polemici in ditela deli au- 
torità pontificia ; e Quanto dice contro 1 Whigs 
è applicabile aiJTeologi oltramontani," che pre- 
tendono a foftenere la libertà della Chiefa , con- 
tro il Pifpótilmo Rapale. Or graviflimi eflendo 
i'd'anni provenuti all'Inghilterra dalle differì- 
fìoni nate fopra quefti punti fondamentali della 
Monarchia, particolarmente nel fecolo pattato , 
poiché fui principio il potere del a Nazione 
era molto dipreiTo , filila meta del fecolo la 
Monarchia era affatto ditìrutta ; la quale retti- 
tuita , fm fui fine di nuovo cangiata dal- 
la Nazione a fuo beneplacito. 5 wm voleva tro- 
vare modo di prevenire fimih cataftrofe nell 
avvenire, rendere la Corona di tanto pelo, che 
fervute no» da pendolino, il quale Tiene Ichizzato 
Via dj ogni movimento violento, p a nulla lar- 
ve per equilibrare il moro; ma da Pendolo 
reale, il qiale rende equabile il moto imprel- 
fo nella macchina dall' interefle comune, come da 
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un pefo morto, e regge V impeto di tutte le 
ruote; o fare almeno che quella Monarchia 
non foffe come pel pafTato a guifa d'un nafo 
ili cera , che fi (tacca quando fi vuole , e fi 
piega da quel lato, che più piace; liberando 
nell'ifteflTo tempo la Nazione da ogni gelosìa, 
e fofpetto di cadere fotto la giurisdizione d'una 
Monarchia arbitraria. Egli farebbe riufcito in- 
fallibilmente a metterla Copra un piede {labile 
in tutti i cafi , eiluopolo in poffetTo della giufta 
fua libertà, fe avene continuato d'impiegarfi ne- 
gli affari pubblici; imperciocché, fe da molto 
tempo fono equilibrate le forze della Nazione, 
t quelle delia Corona in maniera, che il po- 
polo non vive in alcuna apprenfione di perde* 
re la fua libertà , e la Corona ti fa rispetta- 
re , ed ubbidire dai fudditi ; quefto e venuto 
in gran parte , perche d' amendue i lati fi pro- 
cura di fìare dentro i limiti afTegnati da quefto 
gran Politico, ed inculcati con ragioni sì con* 
vincenti. 

Dico in gran parte , perche un accidente 
non preveduto vi contribuire , ed è un Feno- 
meno , che fa maravigliare tutta V Europa 9 
mentre i più favi Inglefi vivono tranquilli , e 
contenti. Voglio dire 1' enorme debito nazio- 
nale di cinquecento millioni di feudi, che fa- 
rebbe una filza , non di rufpi , ma di ruf poni, 
lunga centocinquanta miglia , accordando otto 
in cofta alla miluradi un'oncia. Eppure la Coro- 
na non fe ne dà pena; perche tocca ai fuddi- 
ti il mantenere lo Stato , oltre il pagare a fe 
medefimi quefti debiti, o i frutti ; e il popò* 
lo ne trova il fuo utile, e Gcurezza , come riflet- 
tono alcuni , perche fe fofTero fotto un Principe 
«Abiuro, quefto denaro già fpefo nelle guerre 9 
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farebbe «feito dalli loro borir, ne avrebbero al. 
cun diritto a ripeterlo, o a parteciparne dei frut- 
ti, e l'entrata delle gabelle, riempiendo il tefo 
ro Regio di denaro morto, fe torte libera da que- 
llo grave pefo, metterebbe prefto il Principe in 
i flato a rovesciare la coftituzione de! Regno In- 
gleft , o col comprare tutti i loro (labili, o 
col mantenere una forza Sufficiente a Soggiogar» 
li ; laddove ora non pub moverli fenza il con- 
ftnfo della Nazione, la quale quando fi di* 
chiarafTe fallirà , i Sudditi non perderebbero, 
come hanno fatto altri popoli , mentre hanno 
già percepiti doppiamente i loro capitali im- 
precati alla Corona, in tanti anni di frutti de- 
cori, oltre i vantaggi nell'avere diilefi i loro do- 
mini, e commercio, in vece di Scapitare nel- 
le guerre paflfate. Onde la povertà deilo Stato 
facendo la ricchezza dei particolari , Sono ugual* 
mente preparati ad una nuova guerra , e più 
in itìato a reggerlo , che altre Nazioni , le 
quali non hanno Simili fondi, ne hanno rag- 
girati i loro denari in quella guifa. E benché la 
Corona Inglefe ne è indebolita molto, ella è 
divenuta più (labile , mentre il popolo non può 
murare Principe fen^a Scapitare del tutto. 

Vero è che quelli, ed altri fondi raggir iti dalle 
compagnie mercantili , Specialmente dell' Indie O- 
rientali , ed Occidentali , eflendo divenuti molto 
fruttiferi t il Regnoe divenuto una doppia Nazio- 
ne ; di poffe/Tbri di fondi in terreno frutti- 
fero, e di fondi in denaro ugualmente fruttife- 
ro ; e quefli non intendono perchè quelli ab- 
biano a godere tutti gli onori, prerogative, e 
cariche dello Stato , mentre in Olanda fono ia 
Nazione dominante i pofTefTori di fondi denarofi 
fruttiferi ; «ade Sono contrari fra loro quefli 



due popoli nelle loro mire/ prètcnftoni, ed in» 
tereffì in mille incontri, quanto i Whigs, e i 
Torics. Ed ecco delle diflenfioni di cui poco 
potranno intendere quei che vivono in paefi 
Citrolici. Tanto più che le Compagnie del* 
1' Indie nei Regni marittimi cattolici non 
fi accordano inficine , come quelle del Setten- 
trione, ma tirano a minarti runa V altra ; co* 
me (accederà , fe le Potenze cattoliche di ter- 
ra ferma non s' intromettano efficacemente a 
pacificarle per bene ed utile di tutto il cor- 
po cattolico, fenza efa minare le oftilità pattate, 
o da chi fono (lire principiate da quelli di qua, 
e da quelli di là dei monti ; va quello e fuo- 
ri del nofìro propoli to. 

Quelli poffeffbn di fondi pecuniari fruttife- 
ri vivendo vicini alla Corte, ed inforno alla 
Metropoli, mentre gli altri per lo più vivono 
in Provincie più remote , pretenderebbero di 
dover godere per diritto , cerne in fatto go- 
dono, i privilegi d'un popolo dominante , ed 
eiTere dipinti nel!» collazione delle cariche , 
uffìzi, e benefìzi , quafi come erano gli antichi 
Romani ; ma al governo non torna , né agli al* 
tri fadditi il riconofcerli per Padroni , e Supe- 
riori nella Monarchia. Aggiunganfi i raggiri fatti 
per tutto il Regno dal Miniflero per avere meni* 
bri di Parlamento conformi alle loro mire, ol- 
tre le fazioni unite infieme dall' intere fle negli 
altri Paefi dell' Europa , le quali paVimenre tro- 
vanti nell'Inghilterra, le compagnie diverfe dei 
Mercanti , le ventiquattro arti meccaniche, che 
fanne dei corpi molto rifpettabili , fe fi vuole 
formarti qualche nozione delle duTenfioni che na. 
(cono da tanta complicazione d' interefli di* 
verfi pubblici, t privati; cercando ognuno il 

F i ero- 



t%6 

proprio bene, e quello del corpo, partito, 9 
fazione a cui fi trova unito. Sicché egli e 0- 
Miai imponìbile fcegliere un Miniftero , che fi* 
gradito a tutti, o ugualmente favorevol a tan- 
ti intereflE differenti fra fe ; della Corona, del- 
la Nazione, della Città, delle Compagnie, del- 
le Provincie , de i Regni (oggetti alla Monarchia v 
«lei Nobili , Cittadini , Artieri , Mercanti ec. 

Or fenza qialche intelligenza generale d' un 
laberinto sì intricato, qnaie è la Nazione Inglefe, 
non è poifibile intendere, o guftare gli fcritti 
politici, e polemici, che efeono in favore, eia* 
leuno fcrivendo della caufa che patrocina ; io 
allufioni ai fatti fucceduti, e le pafTìoni coper- 
te delle varie fazioni , non più che qual- 
che antico Autore Greco , o Romano, fen- 
za delle buone annotazioni ; E nè anche tut- 
ti gringlefi medefimi l'intendono, fe non han- 
no praticato il gran mondo, e le converfazioni 
migliori , a fegno di formarfi un' idea di un fi- 
ftema si complicato di affari. Swift sì , fapeva, 
navigare da efperto Piloto in quello Ocea- 
no burrafeofo, fenza dare negli fcogli , cadere 
nelle vortici, o lafciarfi trafportare dalle cor* 
renti. Nel contraHo' di tanti divertì intereffi 
fapeva in tutt'icafi particolari trovare il punto 
di accordarli, e riunirli, fenza che gli uni pre- 
giudicaffero agli altri; nè in alcun altro Auto- 
re ii trovano principi , e ma (fi me generali di 
governo pih giufte, e favie che in lui ; o me- 
glio adattate alla Corruzione particolare Ingle- 
fe. Egli fofteneva il Trono , e difendeva le 
prerogative della Corona, fenza negare, che il 
Principato fofTe iftituito , ed avefTe per fine di 
promovere il bene, e la felicità dei popoli più 
clie la grandezza e l' mterede del Principe ; a 
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cui perciò non mai concedeva un* autorità di 
difnorre delle perfone , e beni dei fudditi , quali 
foflero cote Tue proprie ; o come fe l'altrui de- 
ttino fofle dal cielo fidato in mano Tua, e non 
nelle proprie di ciafcheduno. Voleva , che il Princi- 
pe averte braccio di umiliare i fuperbi,di lo. 
ftenerfi contro glifpinti ribelli, di farli temere , 
ed ubbidire dai refrattari j ma fa pendo bene , 
che 1' umore diffidente della Nazione Inglefe 
terrebbe inquieto il popolo tutte , fe altro fre» 
no non avelie quello potere, che il proprio ar- 
bitrio, o senio del Sovrano l'imbrigliava ir* ma- 
niera di far vivere in pace e Scurezza i fud* 
diti, o fenza temere, eh* egli potè fle impune- 
mente, più d'ogni altro particolare , togliere 
a un povero Naboth 1' innocente eredità dei 
fuoi antenari, tarpare le ali all'onefta induftria 
che cerca di fcllevarfi dalla fua condizione , ed 
opprimere chi non era colpevole , ochi foftenefle 
i propri diritti e giufte pretensioni. 

In fomma benché egli appoggiarle if partito dei 
Tories , non era Tory nel fenfo dei Whigs , mentre 
temperava i' ubbidienza patTìva dei fudditi in 
modo, che non ne potevano feguire quelle con- 
seguenze ruinofe in certi cafi , che effi temeva- 
no. Preferiva T the landfd to the monied interest t 
dice Mvlord Boyle, ma in maniera di fofrene* 
re ne*li antichi loro privilegi r PofTeffori di 
fondi fruttiferi in terreno T fenza pregiudicare 
alle arti e commercio, che fono i fondr pecu- 
niari fruttiferi , benché negava certe pretenfioni 
ai pofle^bri dei medefimi. E in quanto ad un 

fiopolo dominante r ed un altro fuddiro y Cotto 
' ìlìetTo Principe, non mai volle riconofcerlo 
neppure dell 7 Irlanda rifpetto all'Inghilterra; 
molto meno nello fteiTo Regno faceva dittine 
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xione fri le Provincie. Quale danno mai ! che 
un uomo d" una mente si chiara , d' una pene- 
trazione sì profonda , d'un caore sì retro, e be- 
nefico, (iato foflc ri motto dal maneggio di attui 
per cui pareva nato ; mentre aveva talenti pro- 
porzionati ai più grandi oggetti , e agli affari, 
td interefTì più intricati del Governo Inglefe : 
E fotTe lafciato a pattare i fuoi giorni con in* 
dolenti al fondo d'una Cattedrale, dove a gui- 
fa d' un Leone riachiufo , per mancanza di cac- 
cia più nobile, fi divertiva col perfeguitare mo- 
fche, e zanzare. Pub ette re ch'egli averte dei - 
difetti incompatibili colle mire dei Governan- 
ti , ma il più probabile fembra , che l' invidia, 
e la malignità 1* abbia oppreflb con falfe rap. 
preferita z ioni. Dopo il fuo ritiro in Irlanda 
tutti i fuoi fcritti politici fono contro le 
notti pi ici fpecie di opprefTìoni introdotte dai 
y ìi a finti , e praticate dai più forti contro i 
più deboli, e i meno accorti , sì in riguardo 
srgli intereffi pubblici della Nazione , che dei 
privati d'ogni rango, e condizione; sicché egli 
te la pigliavi con ogni ordine di perfone fra' 
quali feotgeva delle pratiche , o pretensioni con* 
tra ne alle buone regole della loci età , e pure 
fenza farti odiare, o difprezzare. mi il con- 
trario temere ed amare. E non folo attacca- 
va i corpi intieri riabiliti a forte ne re le feien- 
ze | la Religione , e le virtù morali in eferci- 
zio, e vigere nel Regno , ma perfonal mente i 
particolari 9 fe feorgevi delle invenzioni nuo- 
ve, eoa le quali fighficivano il dovere all'i nterefle, 
calla pa filone loro privata. 

L'Uni ver fi ti di Dublino,perefempio, impegno 
fuo Cancelliere il Principe di Galles per ottenere 
ta decrete di efclufioac dalle Letture > e Cariche 

con- 
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contro qaei che non erano allievi dell 9 Università; 
la Città tutta era dalla fua parte , per non da* 
:c il fuo pane agi' Inglefi , c forarti eri ; e fi 
fperava di dover e (Te re fecondato da Swift , 
come altre volte Alunno del Gran Collegio 
della SantifTima Trinità, e che forfè ottenere poteflt 
qualche lettura lucrofa quafi in commenda , peli* o* 
nore che il fuo gran nome farebbe, fenza gio- 
vare di più, a quegli ftudj. Ma egli impar- 
ziale pubblicò un trattato, dimoftrando il dan- 
no the apporterebbe un tal Decreto, P utili- 
tà nel fare come ì Francefi fecero, per rinvi- 
gorire P Univerfità di Parigi , cercando in 
ogni angolo fino agli Antipodi , affine di tro- 
vare Profeflbri d' un merito diftinto , e sfor- 
zandoli con pingui onorari di accettare le lo- 
ro Cattedre; dal qua 1 tempo, principiarono ad 
entrare in Francia quei tanti milhoni , che 
hanno cavati dai libri vendati per tutta l' Eu- 
ropa. Quegli Melfi del fuo abito non erano pun- 
to rifparmiari da Ini nei loro difetti, e vizi 
più ferj , ne poteva foflfrire , che i popoli fcfTero 
aggravati con truppe (uperBue , o che la Curia 
fotte di venata più gravofa che la Corte della, 
fono prefetto di foftenere nna giuftizia più e- 
iatta nella Nazione. In breve non lafciò mai vi- 
vere , o morire in pace alcuno, che fotte incapace, o 
(orbo, o furfante $' era impiegato nella pubblica am- 
rni ni (trazione ; ma da rigido Cenfore P infama- 
va, lo confondeva, e lo minava. 

V Irlanda era il grand' oggetto del fuo f pi rito, 
per promovere il bene della ouake , egli le riffe tan- 
to in profa , ed in verfo da riempiere parecchi 
tomi delle fue opere. La faa condotta nella caa- 
fa della patria per gli ultimi trentanni, che 
vi vifle Aabilmentt „ era tempre «ni forme v e 
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cortaate (dice il Conte di Orrery lett. 20.) 
„ di maniera, che guadagnò non (olo la lode, 
9f ma l'amore, e la confidenza di tutta quel- 
„ la Nazione , benché fi a un popolo molto 
„ indolente nel peniate al proprio intereffe , 
n molto più nel promuoverlo; e molto dedito ad 
„ avere per fofpetto ogni configlio, che fia 
„ contrario, o che ad onta delle mire del Mi- 
„ niftero,fi cercherebbe a foftenere Egli ama- 
va qual Padre teneramente gP Irlandefi , cerca- 
va d' illuminarli circa il pubblico loro interef- 
fe, di dare ad e (fi in mano le armi per difen- 
derà, e fare loro animo con efporre fe mede- 
fimo ai maggiori pericoli. Vero è, che il fuo 
zelo lo trasportava ad efagerare alquanto le 
miferie, e le opprefTioni di quel Regno ; ficchi 
nel leggerlo (opra quefto foggetto fi credereb- 
be, che quel paefe folte ridotto ad uno fiat* 
inolt© peggiore di quel che fu mai la Corfica; 
e che alle volte averte intenzione di moverlo 
a prendere le armi in difefa de* propri diritti, 
come nel Poema (opra la Fontana di S. Pa- 
trizio , dove fa parlare il Santo in quelli ter* 
mini : 

Ahimè] flato fofs* io mandato all'* enne 
Elvetiche centrati*, od alf ardito 
SitZffi* 0 ad altre genti % anzi chi a tuoi 
Inerti abitater , mi fera Ibernia t 
A fparger l* Evangelica femenza» 
Armati infieme avrebhono reprejji 
1 lor nemici, e libertà difefa y 
O giti incontro a glorio/a morte* 
Ab\ tu infelice a v// favaggio aflretts 
Per fuccejjion di rei Tiranni infefla , 
Poiché $ primi oppreffor /' ultimo opprimi , 
lm van fferi vtder CdMgisr 0? aj pitto 
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Nemica fòrte tua, troppo farebbe 
Il tuo valore btna't tardo al foccorfo ec# 
In vari altri luoghi chiama gl* IrlandeS 
vigliacchi, fchiavi, e fi protetta di non efTere 
loro compatriota, col dire che la fua madre 
r aveva a cafo fcodellato fuori in quella terra 
di oppreflione; il che fi deve inrendere per 
trafporro di un amore pieno di sdegno , per- 
chè molto diverfo era il concetto, ch'egli aveva 
di quel popolo, come fi pub vedere nella fua 
lettera al Cav. Wegan, In Comma fa d' uopo legger- 
lo colle medefime precauzioni fu quefte mate- 
rie , con cui fi legge il querulo Gilda delle in- 
vafioni , oppreffioni , e crudeltà dagl*Irlande(l 
nel quinto, e fefto fecolo praticate contro gl* 
Inglefi, e Gallefi , perchè molto fi raflbmiglia- 
no, in quantochè amendue dicono il vero in 
foftanza , ma non v'è da fcufare il modo fo 
non come il zelo d'un S* Girolamo , o di al- 
tri Padri, che oltrepaflano i precifj limiti nel- 
lo fcrivere contro qualche eresia, 

Quefto fuo zelo non contento di fofpirare, 
e piangere in pubblico, ed in privato fopra i 
mali dei fuo» compatriotti , aveva del virile a. 
fegno tale , che adoperava tutti i mezzi pili 
efficaci , coli' imp-e^are il fuo credito , e quello dei 
fuei amici in amendue i Re^ni , e coli* elporre fe 
medefimo al nfentimento del Governo, per fra- 
ftornare 1 danni, i quali fovraftavano alla Pa- 
tria. E tante volte gli è riufcito di contrabi- 
lanciare gli sforzi degli Oppreflbri T e disfare 
i loro monopoli , e trame , coli' illuminare il 
Principe intorno ai loro raggiri, e col mette- 
re in loggezione i Min-fin, e Governatori , che 
fi richiederebbe uni (roria a parte per fpiegare 
* («gniUu benefizi da lui fatti all' Irlanda. Ser- 
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Tire potei per fare intendere quanto era egli 
ardente, ed intrepido in prò movere il pubbli- 
co bene, l'efporre qui un fot fatto, di cui (la* 
ti fiamo teftimonj oculari, benché non fi trovi 
regi ft raro fra le fue getta. Si era egli impie- 
gato per impedire la riduzione di alcuua ipe- 
\ eie di moneta al medefimo valore dell' Inghil- 
terra , affine di ritenere nelP Irlanda quelli « 
che fpendevano, die* egli, due terze parti dell' 
entrata di tutto il Reg io fuori di etto ; ma non 
«ffendogli riufeito , la mattina ftefla che fu af- 
fitto il bando, fi vide fventolare fui campani- 
le della fua Cattedrale , che ha pochi pari 
nell'Europa per altezza, un grande Stendardo 
■ero , e fenti ronfi Tuonare tutte le campane 
a morto per alcune ore. Il popolo correndo da 
lontano , e da vicino per vedere un tale fpet- 
tacolo , dirimpetto allo Stendardo Reale inal- 
berato Culla gran torre del Cartello di Dublino, 
fece temere d'una folle va? ione generale in quel- 
la Città, la quale molti tengono per punto o 
poco inferiore a Parigi ia grandezza. Onde il 
Vice Re fece rapprefentare al Decano, per quel 
che fi ditte allora , con tutti i termini piti fi- 
fpettofi, i mali, che potevano feguire al po- 
polo , fe non fi abbattette pretto quello Sten- 
dardo nero ; ed egli allora lo fece levare, per- 
fuafodei cattivi effetti del fuo zelo; e per rime- 
diare al tutto nfpofe : Che iffendo moitò in mn 9 mi 
giorno uno degli Scaccimi delia Cattedrali gii Sta* 
pai or/ , ed altri di quella C intaglia /' avevano fri» 
gato di poteri fargli qualche onore , mentri nel bi- 
li un ftafta non ir* ira alcuno , che potejfe tenergli 
ragione ; ficchè il tutto finì in una bella rifata, 
Molti fi meraviglieranno; che il Governo non 
«andatte a buttare giù per forza 1' infogna ò" 
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una tale in fetenza , pereti e noi fanno qianti gior- 
ni di fegu ito fu obbligato poco prima a tarmar* 
ci ire tre battaglioni d'Infanterìa, ed uno fquadront 
di Cavalleria , per ioftenere una groffa Compa- 
gnia di famigli , i quali giravano in un fol 
quartiere vicino alla Cattedrale, dove abitano 
i TefTìtori , e Pannaiuoli , affine d' impedirli a ra« 
dunarfi, ed ufeire in feiami per abbruciare pub- 
blicamente tutti i panni foraftieri , che trova- 
vano nelle botteghe dei Mercanti per la Citcà ; 
animati dal trattato di Swift fopra il far ufo 
delle fole manifatture nazionali. Anzi qualche 
famiglio dei pili zelanti , effondo caduto nelle 
loro mani fu barbaramente uccifo, e lafciato 
attaccato ad un albero , non però fenza fargli 
un pubblico proceffo, fentire i teftimonj , e dar- 
gli campo a difendere la fua caufa ; il tutto 
iti derilione della formalità dei proceffi , che al- 
le volte fi fanno dalla Giudi zia pubblica con- 
tro quei, che per altro fi vuol perdere, o mi- 
nare per motivi fegreti. 

Tutto ciò fia detto per accennare la necefflta 
indifpenfabile, affine d'intendere bene le opere di 
Swift , in cui fi trova chiunque vuol legger)e,di ave- 
re qualche idea delle circolarne, in cui furono fc rit- 
te, del vivere molto differente di quei paefi, dell* 
influenza fua fopra quel popolo, e del grado 
tanto rifpettabile che teneva ; il quale dava 
motivo ad alcuni di fofpettare , effergli flato 
conferito , piuttofto che un Vefcovado, accioc- 
ché poteffe meglio fecondare le mire fegrete 
del Conte di Oxford ia in qualche occorrenza. 

Non devefi alcuno perciò meravigliare , fe nrt 
uomo tanto attivo, pubblico, e popolare quan- 
to egli , fotte fempre rifpettato dai primi del 
Regno, anche nel tempo medefìmo, che un pre- 
mio 
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rm'o di mille divento feudi era prometto a chi 
lofeuopnlTe, come Aurore di certi trattati. Tan- 
to più ch'egli fecondava il Governo fpeiTe fia- 
te, e folo fi opponeva a quelle difpofizioni , 
che erano dannole a tutta la Nazione 5 nè mai 
prendeva parte , come fa. al prefente il Sig, 
Wilkes , Corifeo del popolo f che pretende di 
efTere il dominante, con alcun .corpo, in de- 
trimento di altri f iiddif delPiftefla Corona, ovvero 
delle Provincia più rimote dalla Corte; mol- 
to meno cercava di minare obliquamente le 
prerogative della Monarchia* Al contrario quel 
che infiammava maggiormente il fuo zelo era 
il vedere % che ornai fono rutti In^lefi,o tigli, o 
nipoti loro quelli , che vendono oppreflì nell* 
Irlanda dalle nuove Colonie di Avventurieri 
man i iti in quel Regno ogni tanto , fotto 
pretto di mantenerlo unito piìf {labilmen- 
te all' Inghilrerra. Qnefti credendoli in diritto 
di dominare * trattano gli altri venuti pri- 
mi di loro, non come ftiddiu fedeli della Coro- 
na, ma come fe foflero i difeendenti dagli antichi 
IrhnJefi , i quali per efTere ftati fempre in 
armi , arrìne di fcuotere da fe ogni giogo ftra- 
niero , dovevano efTere abbaffati ed umiliati , 
fecondo la Ragione politica , e così tenuti in 
fogsjezione. Ma non effcndovi quafi pili di que- 
(ti in iflato di concorrere agli Ufhzi, e Bene- 
fizi del Regno, tutto il pefo dell' oppreflìone 
cade fopra gli altri , i quali vi pretendono f 
e dovrebbono ottenergli fe non tutti t almeno in 
buona parte, e non fopra gì' Irlandefi nativi. 
Imperciocché dopo avere fatti gli ultimi sfor- 
zi in due guerre fucceflìve , e molto lanquino- 
fe nel («colo pattato, per foltenere la Religio- 
se Cattolica , e i Principi che allora regnava- 
no , 



no , qttefli vedendofi foprafTatti pruttoflo che 
fuperati da tante truppe veterane, fi ritirare* 
no, gloriandoti di avere fatto per la patria 
tutto ciò che bravi uomini fare potevano ; an- 
zi tali prodezze in varie occorrerne, come fi 
legge nella Storia di quei tempi, che farebbono 
onore agli (teffì Greci, e Romani antichi. On- 
de furono ben ricevuti in tutti i Paefi Cat- 
tolici, e da tutti quei Principi, i quali ama- 
no uomini di fpirito virile, e generolo; ne aU 
cuno poteva rinfacciare loro di effere raminghi f 
o di avere perduti i loro beni da vigliacchi : 
Quelli poi , che murarono patria con i vinci- 
tori , divenuti ora I nglefi , hanno in mano di 
far pentire coloro, i quali li cortrinfero di fpa- 
triare , col contribuire alPoppreffìone dell'Ir- 
landa, ove quetti danno- Swift rileva in vari 
luoghi dei fuoi feruti tutti quelli punti da par 
fuo ; nfc poteva lafciare a) mondo una prova ^ 
più convincentedi quella umanità, la quale do- 
minava nel fuo gran cuore, che il raliegrarfi, 
mentre altri fuoi pari fe ne sdegnano, con gì* 
Irlandefi lontani dalla patria, dell'onore che 
fi facevano nei paefi ftranieri, nelle lettere , I 
e nelle armi ; e della protezione che ricevi- j 
vano, come fi vede in alcune fue lettere. _J 

Vari fono gli ferini da lui lafciati , degni in 
vero d'un abile polito Criftiano, e non folo in- 
torno ai negozi pubblici del Regno d' Irlanda , 
ma intorno ancora agli affari privati, e- dome- 
ftici. Per tutti i verfi cercava di efcludere dal- 
la Patria quel tanto abominevole peccato, rin- 
facciato da San Paolo ai Gentili antichi , di 
rubare gli uomini, e fervirfi di loro come del- 
le cofe proprie , quafichè non averterò la dote 
delia libertà ricevuta da Dio > e dalla Natura; 
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ne alcun diritto di difporre di fé medefimi. Fra 
gli aeimali privi di ragione trovanti alcuni , 
che fanno preda di quelli, 1 quali feno più de- 
boli , quando non fono dell' ìftcffa fpecic, e non 
fanno deludere le loro infidie ; ma Swift non 
poteva patire, che nella focietà civile, e criftia- 
na fi averte a tollerare uccelli di rapina , pe- 
fei divoratori , e fiere rapaci , che divorano 
la propria fpecie ; o fiano quelli che fotto fpe- 
cie di aiutare e proteggere i più poveri , li ridu- 
cono in una fervitù, con ingannevoli promette 
© fperanze , da cui poi non ri eie e loro di bri- 
gar fi fenza danno , ed infamia ; privandoli così 
della libertà , o dei diritti loro naturali feri- 
ta alcun loro delitto 9 e folo per cavarne il 
proprio piacere , o guadagno ; ovvero il fer* 
vizio pubblico in cui gP ingaggiano con promef- 
fe traditone. Egli aveva una profonda venerazione 
per T umanità , anche nello (tato più abietto , ne- 
gli feeoti , e mentecatti medefìmi ; fapeva be- 
ne che i più potenti ed attuti pofTono ridurre 
chi è nato in ìilato di dipendere da loro, an- 
che pel necerTario foftenramento , in una durif- 
fima fervitù , ed abuferfi di etti per piacere, e 
iraftul lo; e non poteva fotTrire , che fodero più 
Infelici nell'eflere membri della civile focietà, 
per lo fpirito inumano , e tirannico dei be- 
neOanti , di quel che farebbono, fe fonerò na- 
ti a vivere di caccia , di pefea , e dei frutti 
felvatici d' un paefe anarchico dell' America. 
Batta leggere quanto egli fcrive contro i Si- 
gnori Terrazzani, che (cannano i poveri lavo- 
ratori della campagna , per eflere convinto del 
fuo odio contro ogni ingiutta oppreffione ; ov- 
vero il Ino progetto di fare , che i figliuoli dei 
poveri non fieno di aggravio uè ai loro pa- 
re n- 




Digitized by G 



.... «ir 

renti y ne al pubblico ; io cui propone cT i«- 
graffarli bene , e venderli ai Macellari. Ma 
quanto più fi sforza ironicamente a perfuader rotti 
di mangiarli, Culla reftimomanza di chi in America 
fiera cibato di carne umana, la quale è una vi» 
vanda deliziofa ; e fui merito, che averanno nel 
non lafciarli morire d'inedia , e (lenti , fotta 
gli occhi dei poveri Genitori , tanto pili rifve- 
glia in cuori umani l'orrore contro sii oppref* 
fori dei bifognofi, la tenerezza verio la prò* 
pria fpecie , e la premura di trovargli mezzi 
di guadagnarli onefUmeote il vitto. 

CsfMttete [icuiidtc , ed eccellenz* di Svoift frs 
tutti gii fcritt$ri ìn^ltfi. 
VI. Qui conviene avvertire che vari trat- 
tati del noftro Autore fono una continuata irò* 
Illa, come quello già detto, e parimente quell' 
altro: Se fi deve levare affatto via il C ridia- 
ti e fimo dall'Inghilterra, per giovare alla liber- 
ta del commercio ec. dove egli fi protetta di 
non parlare, nè del Criftianefimo reale, la qua* 
le da tanto tempo era cefTata in quel Re- 
gno per così entrare nel mal cortame moderno ; ne 
di diftruggere le Chiefe , che ora fono tanto 
comode per farvi comparfa , vagheggiare , fa- 
re all' amore, contrattare, e per fino a dor- 
mire; ma foto del Criftianefimo nominale, che 
vi è rimafto , affine di lafciare pia in liber- 
tà i Turchi , gli Ebrei , gli Atei, gì* Idola- 
tri a venire ad abitare nel Regno ec. Simili 
avvertimenti parere potranno forfè ad alcuni fu- 
perflui , ma pure abbiamo trovate perfone di al- 
to rango, t di buon criterio, le quali erano 
perfuafe , che un certo libro fcritto fui gufto 
ironico di Swift , intendere fi doveffe letteral- 
mente , e noe figurativamente. Il libro s'imi- 
to* 
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tola: „Ricorfoal Parlamento per limitare^ raH 
„ Tettare, o abolire certe leggi antiche, le qua- 
„ li anguftiano troppo la liberti d* un fuddito 
„ Inglefe,e fono conosciute ferto nome del De- 
„ calogo tt : in cui V Autore rileva bene il mal co- 
Aiine, lo mette in ridicole ugualmente, che 
la pretefa libertà dei malvagi di fare in pezzi impu r 
punemente il Decalogo: E Swijt fteffo fenvt 
al Sig. Pope d'un Vefcovo d'Irlanda, il quale fe- 
damente iì protetta va di credere poco ai viag- 
gi di Gulliver, mentre in quafi ogni pagina ?i 
fi trova qualche menzogna / e però li chiamava 
viaggi bugiardi. 

In quefta Tua maniera ironica di trattare 
■n foggetto , Swift non e meno ammirabile, 
che nella profonda fua intelligenza degli aflfa- 
.ri di ogni flato di vita , e nella rettitudine 
delle fu*, rojte piene di umanità. Le iftruzioni 
\ date a* fervi teri , e ferve di ogni grado, ee 
fono uni buona prova; nelle quali rileva così 
bene tette le loro infedeltà ai Padroni , ed al- 
tri di tetri , che fi crederebbe avere egli fpefa 
la vita fra fìmil gente, come uno di loro ; e 
fotto la mafehera d' una gravità affettati , fe 
ne ride così graziofamente, che i colpevoli fo» 
no corretti di ridere di fe medefimi , e d» ar» 
roflìrfi. Quali sforzi di applicazione non richie- 
doafi mai per nufeire felicemente in limili 
trattari , fopra materie aliene affatto dal pro- 
li prie modo di vivere? Ma Swift in ciò avea nn 

i talento inarrivabile, comeofTerva il Sig. Addif- 
l fon nel Tatler Inglefe n.p. parlando di due poe- 

ii inetti di lui, l'uno fopra la mattina, l'altro 
fopra una feofla di pioggia nella Città di Lon- 
dra ; e cume fi può bene argomentare dal feli- 
ce fuccefle di molte fue compofizioni <h qaefta 
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fpecif, particolarmente dal fatto Tegnenti, oltre 
le lettere fcritte fotto il nome e carattere di 
uà pannaiuolo. La Città di Dublino era infetta» 
ta da ladri tanto arditi, che attaflìnavano non 
folo di notte, ma di giorno quei che pattavano 
per certe vie meno frequentate; la giustizia io 
vano fi efeguiva con tatto il rigore, mentre per 
uno che perdevano reclutavano tre. Doveva giu- 
diziari uno di loro nominalo Eiiìftonj che 
era perfona ben nata , ed educata , ma i bol- 
lori della gioventù , e le donne cattive P ave- 
vano indotto a tenere limile compagnia, e pra- 
tica. Allora Swift alzò l'ingegno per ftamparo 
in nome di lui P ultima Tua confezione , ovve- 
ro parlata al popolo, che da qualche tempo 
non fi fa più al patibolo , ma fi detta ad uno- 
ftampatore. Egli Teppe entrare così bene nei 
fentimenti di quefto difgr aliato , vefbrfi del 
fuo carattere, e come fe avttte (atto raflaiTìno 
per tutta la vita, efporre gli orrori d'un tal gene- 
re di vivere , il poco utile che fi ricava da i 
furti, per le trufferie di quei che gli vendono, 
o vi tengono mano, V ingratitudine di quelle 
loro donne cattive , le quali , o li traducono 
er guadagno, o li caccano da fe, quando no» 
„anno più da fpendere , o non hanno fparfo il 
fangue altrui in abbondanza , difprezzandoli come 
vigliacchi , «flVn \o quelle più fitibonde di fangue u- 
mano, di qualunque uomo per crudele che fi »; con- 
cludendo poi, che in contrafe^no di un fecero 
pentimento del pattato , egU aveva data una 
nota dei nomi, e ritrovi di tutta la banda in 
mano d* un Signore, fulla fua parola di onore di 
non manifettarli ad alcuno , fe t fuoi compa- 
gni defiftevano da quella fcellerata vita ; altri- 
menti di depofi tarla in mano del Bargello al 
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primo furto feguiro dopo h fua morte. Un fol 
termine loro proprio, ovvero circortanza , che 
il Decano averte (cambiata in quefta confeffio- 
ne, l'avrebbe fatta fofpettare per finta da quei 
furbi di prima clafTe , eppure ebbe tutto r ef- 
fetto pretefo da lui fubito, perchè le donne, e 
i lad ri atterriti , tenendo per certo, che dettata 
fofle da Eltijìon y fi difperfero tetti, e la Cit- 
tì riwiafe ficura, ed in pace, come Mylord 
Bovile i fuoi Editori ci artìcurano , Lert. 16. 

E' bene pel Dottore, che quefìo fuo fcrit- 
to abbia avuto un sì felice foccefTb; altrimen- 
ti il fuo nobile Critico non avrebbe mancato 
di rilevare la fua imprudenza nelP efporli ad 
un tal rifchie, ed esagerare fempre pia fulla 
cattiva fcelta, che alle volte faceva di fogget- 
ti , o troppe triviali , c baffi , ovvero poco de* 
corofi per impiegare una tal penna; benché egli 
fieno confetta, che in quelle minuzie medefimt 
gli pare di veder Tiziano che fta divertendofi 
nel dipingere bagattelle. Ed in fatti fa duopo 
concedergli che Swift abbia lafciato dietro a fe 
tante cofe di niun momento, che parrebbe qual- 
mente ei fofle agitato per qualche tempo da 
queir umore che i Franctfi denominano : Viv$ 
fé bégateiie , e che gli antichi chiamavano in 
uno Scrittore \C*cottkej fctibendi. Ma il Dottore 
Warburton nelle fue note alla lettera 54. di 
Pope tom. 10. dà la colpa agli Stampatori , nell* 
avere pubblicate Umili inezie in digredito di 
un sì grande uomo, per la fere di un fordido lu. 
ero ; e da queflc lìefle lettere fi rileva che 
intendevano con i giovani della porta per a- 
1 vere delle copie di tutto ciò, che ufeiva dal- 
A la fua penna, benché ferino famigliarmenrea* 
fnoi amici, prima che lo ricevefl-ro coloro, a 
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cui tra indirizzato ; dall' altra parte poi , 
non v'era modo, ch'egli fi potette riparare 
dalle Signore Tue (colare , con e fi è detto. 

Ma dovea arroflirfi di avere fpefo il Tuo tempo 
in limili leggerezze, come fi arroto Cefare Aus- 
ilo quando fu colto giuocando alle noci. Ciò 
e vero il pili delle volte, ma pure ni uno mai 
biafimò Scipione , e Lelio per eflerfi divertiti 
colle pietruzze fui la fpiaggia di Gaeta ; anzi fi 
ammirò in effi una capacità fuperiore alle gra- 
vi ffime loro incumbenze nel vedere un umore 
si gioviale , e uno fpiriro sì libero da pen fie- 
ri protondi , di potere divertirli e ridere di 
un giuoco fanciullefco , mentre altri , che non 
hanno pure un mondo Tulle f palle , affettano a 
perfonare il penfierofo ed affannato Atlante. Il 
gemo del Decano era fenza dubbio proporziona- 
to ai (oggetti più fublimi, e difficili, ne vi 
tra argomento , o travaglio, che volendo ap- 
plicare potette abbatterlo ; fembrera perciò de- 
gno d' una fé vera cenfura , a chi fi trova in 
una fituazione comoda , e pacifica, per non 
avere intraprefa qualche opera di maggiore im- 
portanza, e far fi filmare da' pofieri , fino ai 
più ri moti tempi ; di Quel che fono piccoli trat- 
tati , e libelli fugli affari attualmente occorren- 
ti , o pubblici , o privati. A chi però confide- 
rei fenamente le circoftanie in cui egli vif- 
fe, prima di giudicarlo ; cofi retto a tenere la 
penna in una mano, e la fpada nell'altra per 
difenderfi contro il Governo , a cui era fofptt- 
to , e il partito dei Whigs, che volevano rui- 
aarlo affatto , ed erano fui punto nel I ' anno 
1721. a decretare la proferì/ione contro lui, e 
tutti i Tories , fe fi crede alla lettera quinta 
al Sig. Pope, non potrà parere ragionevole il 
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pretendere, ch'egli intraprendete ia una fini- 
zione fimi le , Opere , le quali richiedono granili 
sforzi di applicazione per condurle a fine. An- 
zi la prudenza voleva , che ei penfafle a' cafi 
Tuoi , e non fi lafciaffe troppo occupare dalle fue 
fpeculazioni , per non rincontrare la forte dura 
ed infelice di Archimede, a cui pochi hanno di- 
vozione ; che cercaffe di guadagnare il favore 
del popolo con buoni fervigi , affine di non ri - 
jnanere vittima de' fuoi Avverfarj , i quali cre- 
devano di divorarlo in un tratto , ma fperi- 
mentarono in lui, che/ Siepe cruenttm pugwtm 
dedit cintempttbilts kojlis , e alla fine fi vide» 
ro ridotti fe non a nfpet tarlo f almeno a te- 
merlo , per il forte appòggio di tutta la Nazio- 
ne che lo reggeva. In fomma pur troppo è ne- 
cefTario cffere in uno fiato tranquillo , e co- 
modo a chi vuole travagliare fulle materie pili 
difficili , in modo di produrre opere volumino- 
fe : e quello di rado e il dettino dei più bravi 
ingegni , e una delle cagioni per cui non fi a- 
Tanzano le fcienze, ma regna la barbarie in 
quei paefi , dove i Letterati fono oppreffi, o 
anguftiati, per non dire negletti , e deprezza- 
ti. Ad ogni modo non tanto dallo fcrivere mol- 
to, quanto dallo fcrivere bene , il favio fi fa co» 
nofcere ; e forfè fin* ora non e comparfo uno 
Scrittore piti eccellente fopra un numero sì gran- 
de di foggetti diverfi , del noflro Autore. Tut- 
ti fono trattati da lui con tale maeftria , ed 
tccel lenza, come fe ogn' uno in particolare fof- 
fc Dato l'unico fuo fludie in tutta la vita; e 
trattati con quella penetrazione profonda , e con 
qvello fpirito peculiare, e inimitabile a lui proprio* 
Il Poema da lui com pollo fopra la propria fua 
»orte e una prova evidente ili quefit, t del fuo 
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ingoiar talento; mentre oltre Io fpinto iroii- 
co , il quale vi fi diffonde i» una maniera fi- 
nirtìma , ei predice tattociò che il mondo di- 
rebbe di fari in tale occorrenza. Quel che dice, 
fecondo /' Fdiziene Irlandefe , qualmente egli 
avrebbe confervato fino all' ultimo refpiro lo 
fpjrito fuo lepido , e difinvolto , fi può bea 
credere, che in imitazione di Orazio l'abbia 
detto, il quale a tal fine prega per fé A polli ne : 

Fruì paratis , & valide mi hi 

Lane dones , & precor integra 

C*m mente , ntc turpem fene&am 

Degcre , nec cithard carentem. 
Ma come intendere polliamo quel eh' ei dice di- 
poi , che ciononoftanre alcuni avrebbono fpac- 
ciato, qualmente egli forte divenuto affatto ftu- 
pido prima di morire , giacché querto Poema 
fu pubblicato almeno una dozzina di anni in- 
nanzi ? Forfè egli ha preveduto, che chiunque 
forte di qualche fazione contraria al Tao fpirita 
avrebbe cercato di (ereditare e lui, e i fuoi 
fcritti , come di fatti è accaduto, ad accadde. 
Ma come indovinare sì precifamente il mez- 
zo di cui fi farebbono ferviti i fuoi avverfarj? 
Di più egli vi fi gloria di avere introdotto in 
ufo il metodo ironico di fcrivere , di averlo raf- 
finato, e renduto più univerfale, e giovevole: 
e eoa tutta la ragione in quanto che niun al- 
tro Scrittore Inglefe è arrivato fi n'ora ad u- 
guagliarlo in querto genere. Ma non fi deve 
perciò negare, che il Sig. Burlar non abbia da- 
to alla luce quel celebre Poema detto Hudibras pri- 
ma che nate e (Te il noPro Dottore. Querto eccel- 
lente Autore, il quale ora non è molto in- 
telligibile agli fiertì Iaglefi, ertendofl mtrto in 
capo di riderti allegoricamente di Cromwell, 
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• de* Tuoi partigiani , ciré* quel rampo appunto 
in cui il Re Carlo II. allora in efilio crede vafi 
per Tempre efclufodal Trono d'Inghilterra! a ca- 
gione di certe mutazioni fattt , e mifure pre* 
{e da lui, affine di perpetuare nella Tua Fami* 
glia la Corona; le quali nettano, che non fof- 
fe un Politico accorriamo, diceva il Re, are- 
rebbe mai penfato, molto meno condotto a fine ; 
egli ebbe un fucceflb tanto felice col Tuo Poe- 
ma, che torta la Nazione fi mife a ridere con 
lui; ot.de cangiatoli lo fpirito del popolo fi trovò 
il Regno tutto d:fpofto a richiamare il Tuo Pria, 
cipe, come avvenne da 11 a qualche tempo coni 
dovuti mmcggi.La Storia di Governi Bull, pubbli- 
cata v « rio il fine del Regno delta Regina Anna , e fi 
può credere ancora fcritta di concerto dai Dot- 
tori Arburhnor , e Swift , la quale (i trova fra 
le opere dì quello tomo s. non ebbe altro fu e- 
, certo , che il fare gradire al popolo la pace , 
come fu conchiufa dipoi ad Utrecht ; febbtnt 
alcuni fofpettano , che fcritta fotte con mire 
ulteriori, e benché averte avuto il medesimo 
effetto del Hudiòrns nel muovere alle rifa tut- 
ta la Nazione, per quanto dice I* Autore della 
divina legazione di Mose, nella fua prefazione 
pag. 15. EqueOo principalmente a cagione della 
giudi reazione della Signora Bull , figura della Na- 
zione Inglefe, contro la predica del Dottore Sache- 
ver. il (opra l'ubbidienza ai Sovrani, in cui condanna 
V Adulterio , come dicevano allora i Tories ; men- 
tre ella fotìiene : Un diritto incontruftaòile in tutu 
le mogli lngltfi % o fin un dover loro indifpenfnbile di 
fisntare un pmjo di cor ma in fronte ni /ore mnriti , 
in Cmfo dell* loro tirsnnin , infedeltà , 0 infufficien* 
zs. Dove gli eruditi Inglefi fottimendono fu- 
bito dal comeilo , che i diritti della Nazione, 
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etfcndo rifpettoai Re, come appunto fono quel- 
li della moglie riguardo al marito, la Nazio- 
ne col mettere fui Trono il Principe di Oran- 
ges per i fuddetti motivi , vivente il loro le- 
gittimo ReGiacoma IL aveva autorizzate tutte 
le mogli Inglefi ad ammettere al loro letto qua- 
lunque altro uomo, che le ferviffe meglio del 
proprio marito, al loro credere; la quale aio- 
ftruofità ridicola , corrono pericolo di non in- 
tendere iForeftieri nel leggere quello , o fimili 
trattati ironici degli Scrittori Inglefi , fé non 
fono avvifati. 

Il peggio fi e, che V ironìa è continuata 
per tutta l'opera talvolta , e contiene una sì 
Tubli me critica di certi difetti , i quali 
fuggono la vifta della maggior parte, che G 
flentamoltoa ben intenderli quando fono fpk* 
gati letteralmente; come nei tre Dialoghi di 
Swift, fopra la Convenzione civile, che alcu- 
ni intendono alla lettera. Quelli fanno vede- 
re quanto ben egli farebbe riufcito nel Dram- 
ma , fe aveflé voluto abbafTarfi tanto ; mentre 
in efli , ed in altri ferini fopra la buona crean- 
za , il decoro, la decenza, la convenienza ec. 
fi dà a vedere quale perfetto MaeAro in tuttt 
le virtù morali, e in tutte quelle altre doti, 
le quali fervono di ornamento all' umanità , 
lenza tendere l'uomo migliore i e le quali i 
Francefi dinominano, les petite* Morale* , e ftudiano 
con tanto impegno, che fin' ora le loro manie- 
re bann* fervi to di regola a quali tutta l'Eu- 
ropa. 

Tre, o quattro fono le compofizioni , in 
cui fi vuole che Swift abbia mancato alla de- 
cenza ; ma i fooi Editori lo feufano col fina 
buono | ch'egli fi era prefìtto. Il ritratto nan- 
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feante, che ta di una donna di partito, men- 
tre fi fpoglia nell'andare a letta, fa vedere alla 
gioventk poco accorta i malanni 9 ebe hanno 
addotto limili peftilenze ambulanti ; la detenzio- 
ne della prima nptte «li matrimonio fra Stre- 
gone , e Cloe inculca Ja decenza da praticarli 
fra le perfine coniugate , coli* accennare i cat- 
tivi effetti dell' immodeftia , • della libertà del- 
le fpofe novelle, nelP eftinguere il primo ar- 
dore dei fpofi loro fenza difegno ; £ la pittura 
umiliante che fa d'una Signora, la quale com- 
pari fee come una Divinità, quando efee veli ita 
di tutto punto dalla camera , col mettere in 
veduta tqtto quel fudiciume, che vi ha larda- 
to, le camicie fud ice, le calze imbrattate, la 
cafTctta ec. con tutti gli anitìzj di cui alla Toi- 
lette fi era l'irrita per pulirti ed abbellirti , 
difingapna gli uomini circa la lindura che s* 
immaginano nell'altro feflò, e fa, che non ti raf- 
freddino nei loro affetti dopo avere contratto Ma- 
trimonio, e che non contraggano per pura pafóone. 
Gran cofa in vero ! gli uomini ti fdegnarono contro 
l'Autore per quefti poemi, quafi difpiactffe lo- 
ro di eflTere ditingannati della loro illutione pia- 
cevole, e gridarono con quel cittadino di Argo 
Quando era ritornato in le dopo una buona do- 
la di elleboro : 

.,»»»•»•• Poi me òccidiflhy amici 
Non fnv4flh (*") cui fic extorta voUptas , 
Et demptHs per vim mentis gratijjimtts error. 
Laddove le donne , che fanno bene di non ef- 
fe re figure fatte di cera , fenza abbondanti ta- 
dorne traf pi razioni forti, fe ne rifero; e gli 
rifpofero per le rime , deferivendo la camera , 
e il letto di un ubriacone , quando fi alza la 
mattina, • mofiraodogli di tflere , fe non quel 
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che credono gli uomini, alméno molto pià li* 
de, pulite, e delicate di loro. Ed avevano in 
vero ragione di non sdegna rfi con lui le donnt 
per Cmili compofizio»i , mentre egli cercava di 
metterle per molti altri verfi in buona vifta 
agli uomini, o almeno a non lafciarle affatto in 
©bblivione nel mondo, come altri Scrittori fan- 
no politicamente.AI contrario le pili favie pareva- 
no innamorate della fua compagnia , benché le face« 
va alle volte dannare, come fi può vedere dai 
poemi fra Mylady Achefon , e lui ; lo regalava- 
no fplendidamente , fe erano in Villa con bur- 

mani , e fin 

in viaggio ne oaefi efori , non fi bordavano di 
mandargli qualche galanteria , tanto era egli 
caro a loro fino all'ultima vecchiaia , in cui 
1 umore Tuo fartidiofo, come dicono i fuoi E- 
ditori , ovvero il fofpetto di ertere Cattolico 
Romano,come credono altri , le mife in fuga ; giac- 
ché generalmente hanno un' avverfione grande 
alla Religione Romana a cagione dei Monaderj 
(bencne molti Inglefi bramerebbono di averli) 
1 quali credono molto contrari agi» ìntereflì del. 
la Repubblica feminile, perchè non fanno bene 
cola fieno, ne con quanta allegria le piti fa zie 
NMatrone conducono a rinchiudervi!*! le più vi- 
ftpfe figlie, fe confentono di ritirarfi dal mondo! 

Ma per ritornare al nofiro propofuo, e ri- 
lavare dall' efempio di tin sì gran Maeftro qual- 
che iftruzione utile a noi ; certo fi è che pochi Scrit- 
tori fe la fono prefa contro le donne più 4i 
Swift , e forfè niuno fu mai più gradito da lo- 
ro, benché alle volte egli fi lafcia fcappare qual- 
che termine graffo, e mette in ridicolo le loro 
affettazioni pili di Ctmgreve medefimo; perche 
non tr»v anfi nei fuoi fcritti certi equivoci mai- 



viziofi t nV certi raggiri difonefli attribuiti al 
feflb feminile , come in quafi tutti gli Aa- 
tori Inglefi drammatici; i quali fanno che gli 
uomini poco fi fidano delle donne, e meno le 
amano , e però quefte con ragione fe ne nfen- 
tono, comedi altrettante ingiurie. A nulla gio- 
va refporre al pubblico certi intrighi , e rag- 
giri delle più fcaltre , fe non ad infegnare la 
malizia alle, pili femplici, e farle divenire di- 
rettamente cattive ; ovvero a nfvegliare net 
mariti lo fpinto di gelosìa , »d indirettamente 
cooperare alla loro mina; giacche la tentazio- 
ne più pericolofa ad una moglie onefta fi è , il ve- 
dere il fuo onore, o fedeltà fofpetta , e poco 
pregiata, Il noftro Autore conofceva a fondo il 
feflò, e ne moftra alle volte una (lima parti- 
colare; e dove altri da certi sguardi, arie, fa- 
migliarità , e confidenza fottintendono un ma- 
liziali) d.fegno, erjli attribuire il tutto a leg- 
gerezza , o vanità di effere amate dagli uo ni- 
ni ; e crediamo di certo, che l'abbia indovi- 
nato meglio. Imperciocché a ben- confiderarlo , 
le donne principalmente cercano a farfi amare 
da tutti , nella guifa che gli uomini cercano a farfi 
(limareda tutti;per piacere a quefli fi fono introdot- 
ti nel mondo tanti fallofi titoli, e per contenere 

3ueile , certi complimenti , e J efpreffioni amoròfe , 
elle quali fono corrette a feryirfi nel conversa- 
re le perfone coire , e chiunque vuole patta- 
re per uomo che fappia vivere ; poiché quefte 
nen fi comentan* della fola (rima , fenza un 
poco di benevolenza; ficcome quelli dell* amo- 
re, fe non va congiunto con una (ti ma compe- 
tente ; conviene dunque pagare le une, e gli 
air n almeno con l'apparenza per non di fruttar- 
li , quando realmente non ti kx ne ili ma,. ne 
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amore nel cuore. Il male fi e, che ficcome gli 
uomini alle volte gradifcono di effere (limati, 
benché iegiuftamente ; così ancora le donne G 
fanno poco fcrupolo di eflere anate difordina- 
tamente , benché fé ne accorgono, e fono molto 
aliene dal corri fpo rider vi > come per efperienza 
hanno provaro molte volti quei, che poco pra- 
tici del Tetto hanno interperrati male certi trat- 
ti , e contrafegnì di amorevolezza , comuni an- 
che alle pedone onorati finn e >■ e de 1 quali fono 
Tempre più profufe verfo quelH , i quili mag- 
giormente loro piacciono, o toro non fono indif- 
ferenti t affine di tirarli intorno a fe f quando cre- 
dono che non abbiano cattive intenzioni , o che 
intendono onoratamente fimili finezze. Sicché 
per non ingannarfi, e renderfi ridicolo appref- 
fole donne, e gli uomini intelligenti, bifogna 
dare poco credito alle invenzioni di certi An- 
ton , ed attribuire a leggerezza , vanità , o 
benevolenza onorata nelle donne, come Swifr, 
ciò che effi interperrano per malizia, e uno 
fpirito di diffelutezza, lenza fondamento ; poi- 
che e certo, che la brama di edere amate da^li 
uomini e più uni vertale in loro, che Timore. 

Ma rroppo in In n 30 anserebbe quello Ragio- 
namento, per fervire di fusplimento alla Vita 
diSwift, ovveroanche di probgomeno alle di lui 
opere, fé dare (i voleffe notizia delle fue opinioni e 
dei fuoi trattati principali , molto più che delle fue 
po fie ; febbene in ogni Tuo poema richiederebbonfi 
del'e buone annotazioni, o qualche diftinto rac- 
conto fatto prima, affinchè i foreftieri poteuV 
ro , dalle arroganze , e mire dello fcrivenr* , giudi- 
care della forza , e bellezza della cowpofizione. Im- 
perocché fono tutti poemi caf •■■«li , fatti da lui fol- 
tanto 9 o per piacere, o per aar /«(lidio ad al» 
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r i oane perfone particolari , fecondo le varie occor- 
7v»tnze della fua vita; e noft con intenzione di 
far fi (limare dai pofteri, Egli era d' un genio 
tanto fuperiort alla poefìa, che non, volle mai 
dard alcuna pena per divenire eccellente in que- 
lla arte; ma fi dà tutta l'aria, e il tratto d'un 
nobile critico, piuttofto che d'un poeta , in 
ogni fua produzione. Contuttociò la fua verfifi- 
cazione è coi retti (Ti ma , ed elegante, e le fot 
rime armoniofe, e naturali a fegno , che il fuo 
nobile critico fletto confetta, che fe virTuto fof- 
' Vfe Swift nel fecolo di Augufto mun altro fi ac- 
r V coderebbe più di lui ad Orazio» per il genio, 
l'eftro, e Tumore lepido, ed ironico, benché 
non tra di guflo tanto rifervato. Per le quali 
doti, al noftro parere, varie lettere fue , ed al* 
Tri componimenti in profa , meritano il titolo 
di poema , quanto il Telemaco , o certi pezzi 
drammatici» che godono quetV onore, per con* 
fenfo dei più eruditi; i quali credono nou ef- 
fe re la verfiócazione , di alcuna forte ettenzialo 
al Poema, o alla vera poesia, fe non fotte far* 
r fe la lirica. £ giacche Mylord Boy le fa una 
: fc7era ce n fura di qualche poema latino di Swift, 
benché concedo al Dottore d' intenderti di que- 
lla favella eccellentemente» crediamo dovere dar* 
ne uno qaì , che ferri re patta , e di prova a 
quanto fi è detto fu quello punto » e di no (Ira 
giufiincazione , (e non ci fottomettiarno fubitoal 
fuo giudizio; quantunque in ciò non abbiamo Par* 
dire di mettere il noltro parere in confronto d: quel- 
lo d' un Letterato di tanto merito ; bensì di rime * 
terci algiudiziodel pubblico. Quefìo poemi deferivo 
il contratto , che fuccede fra le onde, e gli fcogli f 
i quali fono futla punta più meridionale dell' 
Irlanda, quando T Oceano è in tempefta; il 
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quale , benché innalzi i fuoi caralloni, tifpet- 
to a quelli del Mare Mediterraneo, quanto le 
Alpi fuperano i poggi ameni della Tofcana t 
ad ogni modo vengono rotti , e rcfpinti indie- 
tro. Molti hanno offervata quella (cena sì fpa- 
vente/ole della" natura , ma pochi fono capaci 
d'immaginarla meglio, o defcriverla più feli- 
cemente di quel 9 che fi fa nei feguenti rerfi, 

C*rb?ri<t Rupes in Comitato Corgagenfi 
apud Hibtrnicos. Anno D. 171^. 

Fece ingens fragmen /copuli f qued vtftice fumma 
Defuper impenàet , nullo fundamine nixum 
Decdit in flu&us : marta undiq'ue O unÀique fax* 
Horrifono flridott tonant r & ad attuta murmnr 
Frtgitur; tfpidatque futi Neptuntfs in undis. 
Nani, lomià venti tabie r atque afpergine crebtà 
JFquarei laticis y ffecus imà rupe cavatut : 
Jam fattura tuit t jam fumnfa caxumina nutant 
Jam cadit in preceps moles , verberat undas, 
Attonitus creda* y hinc de'feciffe tenantem 
Monti bus imtofitos monte!, & Pelion aìtum 
In capita amgmipedum caio jaculdffe gigantom. 
Sape etiam jpeiunca immani aperttur hìatu 
Fxefa è fcopuUs t & utrrnque foramtinfa pandit, 
Hinc atque bine a ponto ad pontum pervi* Pbebe, 
Cautibus enermr funBis laquearia teéii 
F*rmantur r moies olim ruitura fuperne. 
Fornice fublimi nidds pofuere palumbes , 
In* ut smo flagni pofuere cubili a phoc<t. 
Sed cum favtt bvemt f & venti, carcere rupto f 
Immenfis volvtmt flutlus ad culmina mentis 9 
Non objeffa arcet f non fulmina vindice dextrd 
Mi [fa Jovisy netoties inimica* favit in urbes, 
Exaquant fenitum uwdarum , veniente pmelld 
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Limr* ìittoribus reboaat ; vietai* late , 

Ceas affaeta mari , <?r pedibas percarrere tupes % 

Terretur umtn , & ionge fugit , arva relinqueas. 

Grafititi* dum corpuat pendenti! rupe cappello 

Vi [alienti s aqao de fummo procipitantar t 

ti dulces animai imo fub garrite lìnquunt* 

Fifcator terrà no* audet veliere fanem ; 

Xed Utet in porta tremebandas , Ò 4 aera fudam 

Haud JperanS) Nereum precibus votifqae fatigat. 

Poche fono le eempofi/ioni latine lafeiatt 
da Swift, non perchè gli mancaffe tutta l'a- 
bilità di farfi onore in quella lingua , ma per- 
che non mai volle travagliare per un fine sì 
vano , quale \ il far conofeere il Tuo nome; 
mentre non gli mancavano le occafioni di giova- 
re a* Tuoi compatrioti , ed acquiftarfi un ono- 
re, e un meriro piò fodo. Si potrebbono aggiun- 
gere quivi altre prove più convincenti in fa- 
vore di Swift, fenza rifervarle ai Saggi , che 
fi fpera di dare al pubblico , delle fu. "»e*s 
in profa ed in verfo; fe la Aia riputaziot. ? , 
per uno de i più eccellenti poeti del fecolo pre- 
lente , non fotte troppo ben ftabilita appretta 

3uafì tutti gli Eruditi dell'Europa, per aver 
'uopo di addnrle; o fia di produrre altri fuf- 
fragi per foftenerla, che la fua fama medeft- 
ma. Il fuo nobile critico itefTo , il quale certa- 
mente merita un grado ben diftinto fra gli Scrit- 
tori più corretti, ed eleganti dell'Irlanda, co- 
me fi pub vedere dalle fue opere, particolar- 
mente dalle fue lettere, ed ofTer razioni (opra 
Plinio il giovane, confetta nella fua fetta, e 
decimanona lettera l'eccellenza del Decano* e 
nella poefia Inglefe, e molto più nella profa, 
fopra quanti fcrittori 1' hanno preceduti ne II* 
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Inghilterra: , f Nelle fere opera in profa (dic'e- f 

gli )trovafi uno (blesi concifo,esìdamieftro, i 
„ che niun altro Scrittore Inglefe ha potuto' 
„ fi n'ora arrivare ad uguagliarlo. Addi fin ha tut- 
„ ta la chiarezza -per illuminare , ed iiìruire la 
„ mente, unita eoo tutta la forza dell' elo* 
„ quenza per impadronirfi del cuore; la fua elo- 
i, cuzione è naturale , i fuoi periodi fono tirati 

con bella grazia, i termini feorrono con gran 
„ fluidezza, e il fuo guilo ed umore fon mol- 

to delicati. TU/otfon e nervofo, grave, aiae- 
„ ftofo , e chiaro; ma per formarli um giu- 
„ fta idea di Swift conviene unire infieme que- 
n (li due caratteri y mentre egli fuperaTfV/or/i* 
i, nella perfpicuità , eé Addifion nell'umore Ir- 
i 9 p;do, e bizzarro. Quegli fi è trattenuto fera- 
li pre dentro i cooSni deli' ecclefiafìica fua profeta ( 
„ fione; ma Swift , ed Addifon fono Scrittóri pivi:; 
„ unfver(a!r; trattano (oggetti affitto di (parati fra i 

loro , e materie molto diverfe > e quel che 
n e pili ammirabile con ftik e maniera con- 
n venevole ad ogni argomento. Vi \ però del 

divario fra loro, perchè quando Atdifon pren- 
„ de a foftenere quilche partito, egli affatto 
„ fi fmarrifee; e d 5 un nobile commediante dege- 
» nera in urr vile i linone, come fi vede nel 
„ fuo Freeboìder. Laddove Swift fi porta da gla- 
„ diator efpeFto; egli brandifee la fpada di fa- 
i, zione con facilità, deftrezza, e perizia,; e 
„ mentre accaparra il volgo ignorante, M fa 
„ ammirare , e nfpettare dai personaggi, più* 
„ dotti, abili r e grandi del Regno ; quando 
„ vuole fare il ferio, la gravità gli ila a ma- \ 
„ raviglia bene; quando vuole ridere, non vi 
„ è compenfo , bifogna ridere co* lui 44 . Al* 
trovi ; dopo aver dato il carattete dei più cele- 
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bri Scrittori Inglefc„come di B*ctme , di Milton , 
d i Cl*rendon r di Tempie , di fyrat , e d % Hawri*- 

fron, conchiude, che il Triumvirato, a cui la 
Jazione Inglefe è indebitata per una proprietà 
ed eleganza feonofeiuta nei fecoli anteriori , fono 
Swìft, Adatjon, e Bdingbroke , ma fi ri(èrva a 
parlare di Pape a parte. In ia'ti la (lite di 
Swift in profa , ed in verfo e correrti iTiuio , 
forte, e non mai diffulb ; il che forfè non ìa- 
contrarebbe col gufto di quei, che non amano 
punto i Laconici , o che gradi feono molto gli 
A fiatici > ma ei non pende verfo quelli , più 
che quefti ; Ita talmente in mezzo , che anche 
nelle materie più aftrufe è feMipre chiaro-^ ed 
intelligibile fenza troppo di fTo od erfi ; e ciò in 
un uomo di mente lì amph , e di penetra- 
zione si profonda, non & può abbafìanza am- 
mirare. 

Nè folaglMrlandefi hanno un'opinione tan- 
to favorevole di quefto loro compatnotto, ma 
gli ÀeiTi Inglefu 11 Dottor Lowth «ella fua 
Grammatica p* IV. feri ve cosi : Sono aderto 
n cinquantanni in arcaiche il Dottore Swift fe- 
n ce ina pubblica Rimoftranza, indirizzata al 
„ Conte di Oxford % allora gran Tesoriere del- 
iy lo fiato imperfetto della noftra lingua ; alle- 
3i gando particolarmente,, che in varie occorren- 
ti le* fi oppone a tutti i precetti grammaticali, 
yy, e della neceflìtà in confeguenza d'una Ac- 
■ %% cademia per purgarla , e fiflarla* Fa d y uopo 
„ concedere (die' egli) euere fiaro Swift ua ot- 
%y , timo giudice fopra ciò £ e eh" egli era molto j 
w attento a detti precetti, tanto nei propri fuoi ; 
„, ferini , quanto nelle fue ©nervazioni fopra : 
w quelli dei fuoi amici; così riguardarlo fi de- \ 
h , ve conte uno de' pi li conctti e forfè il mi- f 
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„ gliori dei noftri Scrittori in profa " . Pari- 
inente il Signore Sbenfìone p*. 175. de* futi Tratta* 
ti cay attendici afferifee „ che gli Scrittori, i qua* 
„ li ci dmno l'idea più giufta di ciò che dicefi 
„ ftile, e maniera gentile di fcrivere, fono Mylord 
„ Shaftetbury , in appreflb 'ùS\%*Adriifon\ ed il Dot- 
„ tore Sw/r. Merita Swift nella poefia un porto in 
„ qualche luogo di mezzo fra Butler , ed Orazio % 
„ mentre egli ha tutto lo fpirito ironico>del primo K 
n e quella graziofa negligenza, la quale am- 
„ mirafi nelle Satire, ed Epiftole del fecondo» 
„ Se 10 poffo arrivare a perfuadere* a me 
„ medefi-mo, dice il Signor Pone lett.r82, a Sw'ift^ 
,, che nè Voi y ne Mylord' Boliwgbroke mi difprez- 
„ zino, ciò mi farà di molto maggiore onore 
,, nel mio 1 concetto, e tale lo (limeranno i Po- 
„ (Ieri , che fe tutti quelli d'ella Camera alta feri- 

veffero degli Elogi di me in- verfo; la Ca- 
„ mera bafTa mi ordirraflTe di pubblicare le mie 
,, opere; le dne Univerfità mi ringraziaffero 

folennemente, e il Re, la Regina, e il Prin- 
„ ape mi caromflero dr Alloro. Pare a me, 
„ che fiate poco- accorto nei non prevedere la 

bella figura, la quale il voftro , e il di lui 
„ nome- faranno «eli 1 avvenire. Per me confervo, 
„ e conferverò tutte le memorie y che io poflb , 
„ di eflere Arato uno degl' intimi di amendue, 

longOy [ei proximus intervallo. Non vaglio fde- 
„ gnarmi punto col fecolo prelente, giacche 1 ab- 
„ bafìanza mi ha benificato nel darmi r • con- 
„ fervarmi due rali amici ; nè voi , nè Mylord 
„ dovete prendervi pena dei tempi correnti , 

mentre non ne riceverete minimo pregiudi- 
„ zio, purché le opere voftre non reftino abbni- 

ciate ; fin a tanto, che quefte rimangono , fa- 
11 rete conofciuti per i due più gran Genj dtl 
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„ fecolo noftro , a difpetto de* Principi, e de* 
„ Miniftri, e ancora per i favi piìi ragguarde- 
„ voli, nonoftante tutti i piccali sbagli, che 
„ a bella pofta farete 

Il poco conto, che quelli grand' ingegni 
inoltrano in varj altri luoghi delle loro lette- 
re, ed opere, della (lima, edei fuffragj di quelli 
ch'erano per diritto di nafcita fuperieri a lo- 
ro fecondo il mondo , farebbe dubitare che uno 
fpirito di arroganza foffe un effetto proprio del- 
la gran letteratura , ed abilità; tanto più, che 
quefti fentimenti influirono alle volte nei loro 
portamenti. Pope fuggiva ad ogni potere la Cor- 
te , e alla Regina Carolina, Principerà dotra, 
e tanto ben affetta ai Letterati , che pareva 
di eflere innamorata della loro compagnia, ri- 
éusò di ricevere le fue vifìte, non che di an- 
dare da lei ; come fi legge nel libello fopra My- 
lord Cattar*. E Swift, benché della di lei con- 
vetfazione, quando ella era Principefla di Gal- 
les; fi raife i» pofleflb di non vifitarla da Re- 
gina , fenza eflere prima invitato ; afpettando 
alle volte, prima di compiacerla, fino alla no- 
na imbafeiata, come fi vede da alcune fue let- 
tere a Mylady Betty Ctrmatne ; ne cenava di 
darle delie botte frizzanti fopra la troppa fu* 
economìa, ad alcune delle quali leggonfi delle 
ben fpiritofe rifpofte fra le di lui opere. Non 
ch'egli non fti mafie molto Carolina , come fi ve- 
de dalle fue lettere, ma non fi curava di trat- 
tarla accompagnata dalla Regina ; ella ancor* 
diftingueva bene ìì merito di Swift, fapeva be- 
ne, che r più favi Governi fecero fempre gran 
cento degli Scrittori eccellenti , e degli uomi- 
ni dottile voleva vederlo impiegato alla Cor- 
te; ma egli aveva troppi malevoli per falire 
W . -ad 
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éé un porta, in cui potette incaminare le co» 
Te conforme al Tuo fpimo, o non rimanere un me- 
ro fubalterno , e fovente il titolo di Regi- 
na altro non lignifica , che moglie d'un Re , 
e madre di famiglia. Ciò però che maggior- 
mente lo punfe, per quel che fi legge , fu la 
promeffa di f ir battere delle Medaglie d' o- 



le efTere rimborfato di ceoto quaranta feudi di 
drappi Irlandefi, mandati per fuo fervizio > t 
ouello delie Principefle > ma ella non mai fi ri- 
iolfe ad efeguire la fua parola , del che Swifc 
gentilmente fi lagna nelle* fue lettere alla Mag- 
giordomi maggiore Myladv Howard , Contefla 
di SufTolk , fenza però punto avvilirli con re- 
plicate ifìanze. f 

In fomma dalle lettere di queflo grand'uo» 
«o, che fono forfè la porzione più preziofa del- 
le fue opere, potranno imparare i letterati, ol- 
tre molte cognizioni importanti circa vari af- ' 
fari di gran rilievo, il modo di faftenerfi con 
decoro, e dignità ; di n (cuore re un rifpette 
convenevole al reale r ed intrinfeco valore loro, 
anche dai grandi del Secolo; e quelli vi vedran- 
no di quanto poco valore è V eflrinfeca im- 
pronta di titoli, e gradi per ottenere una inter- 
na ììitna appreflo gli uomini intelligenti , quan- 
do non fono accompagnati da una (ufficiente a- 
bilità per foftenerli degnamente* Chi fi conten- 
ta d'una mera eltrinfeca deferenza, o d r un ri- 
fpetto efterno , ficcome queflo è annefTb alle 
qualità matetiali, ed accidentali della fortuna, 
*<Corae la nafeità nobile, le ricchezze, ec. non 
gli fi deve negare; giacché il buon ordine della 
Società civile lo richiede. Ma Swift d ftinsueva 
c voleva che gli altri faceffjro lo fleffb.» fra i 
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Gertoni ,e le Monete- d r oro, benché avefTero t 
rifteffiflima impronta ; il che pare giudo, ne ti- 
rargli doveva adotto fra cenfur* di arrogante di- 
fprezzatore dei fuor maggiori. Imperciocché il con- 
fondere inflette il merito reale* colf accidenta- 
le, olo fcambtare l'uno colf alt ro , come avvie- 
ne nel mondo, fa sì „ che non fi applicano ali 1 
acquifto delie virtù, e degli altri pregi, i qua* 
li perfezionino f umanità , quei che hanno i 
yanraggi accidentati della nafcita; e quel che e 
peggio nou Ct contentano d 1 un apparente rifpet- 
to, fe lìa. accompagnato da un dif prezzo reale* 
benché altro non è loro dovuto, Te fouo vizio* 
fi o ignoranti : 

Uicunqwe dtfe&re morer 

Dedxorant benè nata c*lp<e* 
Si può bea dire quivi : E ciò i vero a tal fo- 
gno, che il vizio cambia in ignominia il gra- 
do , e la qualità (leda delta perfona , 

Lort ignominia cjl apmd indtgnum dignitas. 
Swift amava y aiutava t e in qualche fenfo 
preferiva a tutti gli altri, quei che erano uo- 
mini dotti ; ne fi può dire, che quefta fia una 
cofa molto naturale, perche le lettere furono 
la di lui profeflione e fortuna ; mentre dall' efpe- 
rienza fi veHe y qualmente i dotti furono quafi 
femore piìr pregiati,, e beneficati da quelli i 
quali non prendevano di «(fere del loro; nume- 
ro , nella guifa appunto che i Mutici fono pi il 
ftimati, e graditi da chi non e della loro pro- 
feflione. Ma i fuoi gran talenti rendendolo fu- 
penore ad una bafla invidia, riguardava la cui. 
tura come neceflaria, per fare (piccare tutte le 
altre doti della vita civile r e nobile; anzi di 
tanta importanza il fare fiorire lo ftudio in un 
pacle , coi buon gufto nelle faenze c belle ar- 



ti, quanto il ricattare dalla barbarie tutto quel 
popolo , o il non lafciarlo ricadérvi : E il 
chiarilfìmo Tuo Comentatore fa un pafTo/ 
più avanti afficuranrloo letr. 8* che ciò rende 
una Nazione più potente delle ftefle armi. Tut- 
to ciò però s' intende quando Abeunt {ludi* m 
mores y quando i p«ù> dotti forto i più favi e 
morigerati, e queHo non e Tempre il cafo ; poi- 
ché pur vroppo trovanfi degli uomini dotnfTimi r 
i quali non Cono punto migliori nei collimi % 
nè più favi nelU laro convenzione, e condotta 
per tutta la loro dottrina. Ad ogni modo effon- 
do abili ad infegnare le fcienze , e drrre roano 
alia loro propagazione in un Regno-, meritano 
per quefto verfo del riguaHo r e dell'appoggio,, 
acciocché gli altri fieno ben illuminati, ed i- 
fìruin,, i quali fi approfitteranno di que > Iumi 
che in molti di laro fono affatto» Aerili, ed 
ozio fi, come dicefi nelle opere di Swift, del 
Dottore Shendan. Quelli era dottiamo nella lingua 
Greca e Latina,aveva una buona vena per la poesìa, 
e grand' abilità nell'eloquenza ; ma dopo ave- 
re letti tutti gli Autori clanici antichi,, e mo- 
derni y c (ludiatone più di dieci altri , non era 
nè più accorto, ne più favio ; al contrario, dal 
fuo carattere Tom. 16. G vede, che cadeva in 
certe femphcità ìnlopportabili in un ignorante. 
ContuMociòfu tempre amato e protetto daSvrift,, 
il quale ebbe tanta erricacia di ottenergli da 
Mylord Carteret un Benefizio Ecclefìaflico , di 
600. fendi in circa l'anno , t il luogo di Cap- 
pellano appretta S. E. allora Vjce Re : Ma ef- 
fondo inviato un giorno mentre era in viaggio 
a predicare,, fenza punto riflettere , che era il 
giorno nataiiz o del Re Giorgio, infominciò 
coltella: Jujicis diti mutua fu*, ficchè cadde di 
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nuovo in un tratto del favore del Governa y com«e 
fe l'averte fatto apporta, fu efclufo dal Cartello di 
Dublino,, e fcancellaro dal rgalo dei Cappella- 
ni Regi ; e cento altri fpropofiti fimili fi raccon- 
tano da lui fatti. Onde fe Swift alle volte fi 
divertiva a fpefe di lui, pare che averte qnaU 
che ragione; al manco non pare eh' «gli meri- 
taflfe il titolo di tiranno- del Dottore Sheridan , 
come lo chiama il nobile fuo critico, quali che 
prendefle piaeere di dare a quello povero lette- 
rato pena, e confufione , in contracambio del- 
la fua teneriffima amicizia. Ma i* alra Mima, 
che faceva il Decano dei letterati, e della let- 
teratura non farà forfè di comune gradimento ; 
perchè molti bramerebbono vedere quelle doti , 
delle quali elfi ftefli vanno adorni, tenute in 
più alro * pregio di tutte le altre, appretto il 
mondo ; cioè , chi la nobiltà del fangue , chi 
le ricchezze , chi la deftrezza nel maneggiare 
gli affari, chi la morigeratezza , e chi la bel- 
lezza corporale , come le femine. Quelle, gene- 
ralmente parlando , fccglierebbono non folo di 
elTere meno dotte, ma meno fante ancora, che 
meno belle e feduc^enti ; eppure il noltro Dotto- 
re indulfe parecchie di loro, fra le q*nali vi e- 
rano alcune, come Stella, che non fcarfeggiavano 
Des Appjiy a dare la preferenza alla lettera- 
tura fopra le grazie, gli amori, e la bellezza 
medefima. II che ad Orazio parrebbe, o im- 
poffioile, ovvero una imprefa degna d'un Dio 
sì potente «pale era Bacco per lui, che le Nin- 
fe feguivano fin dentro le grotte : 

Bacckum in temoth carmìn* rupibus 

Vili iocentem , credite pofleri '> 

Nympbajqtte d feentes^ . 

benché Svrift , come ci afficura Mylord Boylc 
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Lett. io. „ non oltrepafsò mai i limiti d'un amore 
li platonico verfo alcuna ekdle fue difcepole, otta 
d' un (incero de fide rio del bene loro; ma le 
riguardava tutte come butti , e non come figu- 
„ re iutiere; ne difcefcnelle Tue deferi zi oni più 
„ baffo del loro cuore ; e però ciò che dicefi a* 
morfenfuale, la grandezza del fuo genio pre- 
„ fcrvandolo, non ebbe luogo nel cuor fuo,, ben* 
yy sì una tenera , e (incera amicizia " . La ragione 
addotta dal Decano in un fuo poema, perchè 
non feguivano le Ninfe il Dio della luce, c 
della faviezza, ma lo fuggivano come Dafne a 
gambe levate, fembra alquanto ofeura, benché 
V intenderanno forfè coloro che fono più periti 
di noi nella Mitologia: Apolline , dice , fu sfor» 
tunarifTìmo eei fuoi amori , perchè era troppo 
fimi le di volto a Niccoiini, celebre Muli co al fuo 
tempo in Londra ; ciò fia detto per faggio della 
fua perizia , e delicatezza nello fpiegare certi 
mitteri, ovvero cagioni occulte, per cui il fe(To 
non ftudia» 

Del retto non difprezzava il nottro Dottore 
gli altri vantaggi della vita umana. Della no- 
biltà del fangue faceva tanta dima, che fi a- 
doperò a fare riconoscere la fua Cafa per nobi- 
le, [la quale nell'Irlanda fu creduta una fami* 
glia di Curiali , o gente di fortuna ] a forza' 
di ricercare* l'origine dei fuo! parenti nell'In- 

fhilterra, come lì vede nelP Abbozzo da lui 
ifcia'to della famiglia Swifr , e pubblicato dal 
fuo Cugino per le Rampe : Da cui fi può inten- 
dere, che non effondo pattati la quarta gene- 
razione , da che la Cafa fua era in poflfeflTo dei 
privilegi annerii ?lla vera nobiltà, egli poteva 
ancora pretenderci. Qnindt non dovea cagiona- 
re unta maraviglia a Mylard Royle> fe la fua 
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Madre fletta non potè riconciliarlo colla fua 
Sorella, la quale, aveva f potata un artegiano , 
benché in ogni altra occorrenza è verifica, 
to del Decano f ciò ch'egli giuftameute fcriffe 
del Tuo amico Pope : la -vano fi cercherebbe nelle 
Steri* Greche , e Romane per trovar* un efemplare 
gli tenerezza 9 e pietà figliali* ugnate a Itti* Tanto 
più y eh* egli come nobile fu Tempre trattato dai 
perfonaggi più dittimi di amendue i Regni , in 
modo, che a più forte ragione di lui, fi ve- 
rifica quella lode che di Orazio : cum magnis vixiffe* 
E le rieonofeere h debba un amore fegreto per 
la virtù in colui , che anche fai fame n te preten- 
de di effe re difeefo da Antenati illuftri, come 
offerva bene Plinio, perchè debba attribuirti a 
vizio in Swift T il voler (ottenere quel rango, 
a cui aveva diritto per nafeita , e per la fua 
profefTìone ? Per riguardo poi alle ricchezze, 
quatte (brio da lui definite in molti luoghi ; 
Comodo , e Liberta ; nè ardifct i! nobile fuo criti- 
co fteiTo di hiafimarlo per averne avuta cura, 
giacche fu per un rine sì generofo v e nobile 
quiT è l'indipendenza dall'altrui arbitrio, e men- 
tre Ha fcrrtto/ tìeatus , qui nonjervivit indigni; . 
Ma non \ quefta la .forte di «elfi letterati , 
come avrebbe bramato Swift , per quel che fi 
vede net fua libello fopra il Dottore Delany*; 
e dalle fue lettere al Sig. Gay , a cui non 
cefla d'inculcare Teconomfa ,. qual Padre fol- 
letto della felicità d' un figlio teneramente a- 
maro ; e al Signor Pope, quale fratello maggiore 
pieno di premura per il fuo minore non mol- 
to comodo» nelle prime fue cirooftanze ;.e per 
(ino a Myford Bolingbroke , quale caro amico 
che fi pregia della di lui amicizia, e fi mottra 
anfiofo del fuo bene dare temporalmente* 1% 
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breve nelle lettere di quelli grand* «omini , più. 
forfè che nel reftante delie loro opere , trovati 
la faviezza di Socrate unirà air eloquenza di 
Tullio, con la dignità e naturalezza di Plinio 
congiunte allo fpirito di Orazio. E quelle di 
Swift , fìccome ferine fenza Audio , o arti- 
fizio alcuno | imperciocché quando prendeva la 
penna in mano , non mai ia deponeva prima 
di (ottofcrivtrfi, ne pofava il capo fui la Gniftra 
per penlare a quanto doveva fcrivere , cobi» 
diceva egli medefimo , danno un rifalto incre* 
di bile al fuó carattere per tutti i riguardi ; fpe- 
cialmente in quanto alla fmeerità , e tenerezza! 
dei fuo* afferri, e fentimenti ; e lo fanno Cono*! 
feere per un uomo pieno di amanita, di gene- 
ralità, e di tutte quelle qualità, le quali tan- 
no onore all'uomo (tetto, t a tutti quelli della 
(uà fpecie. 

Sicché fe lo fpecchio, che piti fedelmente 
riflette l'animo d'un uomo fono le fue lettere 
confidenziali , feri tre fenza altro difegno f che 
di comunicare agli amici i propri fentimenti ; 
i fuoi Avverivi medeumi non poflbno negare 
quella prova tanto dimoftrativa a uh carattere] 
affatto diverfo da quello* che hanno cerearo di 
infìnuare net mondo a fuo discredito* QuefUjr 
lettere furono intercettate alla pofta , e copiare, 
fi pub credere con buon zelo per non perdere 
quelli efemplari perfetti (fimi dello file, e me* 
todo epiftolare ; ma quando forte per fapere i 
fegreti di lui , e dei fuoi corrifpondenti, come 
egli fcrive ai Signori Gay t e Pope, pare, che 
fi dovrebbe condannare altamente una . rimile 
pratica, come ei fa, letr. òo. parlando fempre 
conforme alla Coftituzione lnglefe. Impercioc? 
Che nell'Inghilterra, che non è una con? unità 
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f rfem t fudditi rinunziano ad una parte fola 
d la loro libertà , e dei loro beni , aftinché li 
G /verno li mantenga in pacifico pofleflb del 
retante; quando dunque non vi è fondamenta 
ili fofpettare , che le lettere contengono qualche 
afare di (lato, non fi poflbno aprire, e legge- 
re ; anzi quei che per quefto mezzo , o che 
fotto fpecie di amicizia d introducono nelle ca- 
fe, per fpiare gli andamenti privati r e gP in- 
tereffi delie perfone , non poffbno riferire, ciò 
che fanno nè anche al Governo y il quale efce 
dalla fua sfera nell' infermarti di quel che nen 
1* interefla , come gli affari domeftici , e ciò , 
che paffa fra marito, e moglie , fra padre , e 
figliuoli. Nè bafta V approvazione del Principe 
per rendere lecita la violazione del fegreto na- 
turale, ovvero la mormoraz one in queito cafey 
mentre egli non ha più diritto di fapere cerre 
cofe d'ogni altro privato , melto meno di vo- 
ler fapere Gno i Teoreti di cofcienza , come al- 
cuni politici pretenderebbono gli fofle permetto. 
Tanto più , che N.-e factum tntellrgeìodo , ut mtnus 
intetii^ant , col volere i Magiftrati ùpere ciò, che 
non è della loro giurisdizione riempiono il ca- 
po di moln pregiudizi , e fi rendono meno at- 
ti a regolare bene lo Staro firmo che i fuddi- 
ti non fi ridano di loro per tali pratiche, e che 
fra fe meHefi mi vivono con diffidenza; il che pre- 
giudica alla buon' armonia deila loctetà , e alle arri, 
e commercio in confeguenza. Che maraviglia dun- 
que, feSwifr in vari luoghi, particolarmente nella 
Jett.5. al Signor Pope chiama 1 Referendan la Razza 
più fcellerata , maledetta , e perverf*, che Dio nella 
fua collera permette- mai a tormentare il genere li- 
mano; e fe giudica fchiavo colui, a cui dalla 
Società non è rifervaia .alcuna parte della fua 
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liberti, la quale non può eflergli tolta fenza grave 
ingiuria ; cioè che air ri abbiano diritto ^? negargli 
fé riefca loro d* impedirne a lui V ufo libero , anche 
la facoltà di nafcondere i Tuoi fegreti più gelofi. 
Conclusone , e Monumenti onorsri di Swift 
dopo Ja fua morte* 
VII. Tempo è ornai , che quello Ragio- 
namento volgali ve rio il Tuo termine, febbene 
altrettanto ci tetterebbe a dire di Swift, e 
delle fue Opere, quanto fin'ora fi è detto, feri* 
la nulla replicare di ciò che i fuoi Editori , e 
noi abbiamo fin qui rilevato delle fue getta. 
Adunque per intendere a fondo, e con profitto 
gli Autori Inglefi , particolarmente quelli, che, 
come il Decano , (crivono fopra foggetti parti* 
colar i , e relativi agli affari, ed interest della 
Nazione , converrebbe al certo dimorare per 

Gualche tempo nell* Inghilterra ; giacché tratran- 
o cogl' Inglefi fuori del loro paefe , poco o 
nulla d'intelligenza fi acqui ft a . delle inanime 
loro. Ma perche ad alcuni , i quali intendono 
bene U lingua Inglefe , manca il comodo per 
viaggiare, benché averebbono gran bramosia di 
meritaru quella lode del Poeta: 

Morei homUum multorum vidit urbe* , 
t ad altri manza il gutto di fpaffcggiare per 

Iiaefi tanto fettentrionali , fa d' uopo ajutar- 
i , acciocché per via di lettura , e Audio 
acquittino qualche idea del formale di quel 
Regno , e del genio di quei popoli. Imper- 
ciocché oltre i partiti divertì fopra accenna, 
ti, provenienti dalla Corruzione medefima del- 
la Monarchia, e da tanti vari inrereiìì dei cor- 
pi che la compongono, 1* ifteflb fiftema del vi- 
*ere e tanto digerente da quello dell'Italia, 
che non fi può giudicare ultamente delle cole 
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< d'uni di queftc Nazioni , da quel che pruden- 
temente fi pratica nell'altra ; ed in confeguen- 
za non fi pub inrendere bene i libri , i quali 
ne trattano; perchè per inrendere bene un Au- 
tore bifosna unire alte Tue parole quelle (lette 
idee , eh' egli aveva in mente nell$ Icriverle , 
e fapere i fatti a 9 quali fa allufione. 

Or generalmente parlando i popoli fetrentrio- 
nali godono una doppia libertà ; una che fi pub dire 
coftituzionale, perchè proviene dalla forma dei 
loro Governo , l'altra fi deve chiamare popò* 
lare, perchè dipende dal loro metodo di vivere; 
quella gli nnilce in una Comunità imperfetta f 
laddove nell'Italia gli S'ati per lo più forma* 
no una Comunità perfetta ; q netta li rende fi - 
nuli in qualche fenfb a certe mandre lafcjate 
alle macchie, le quali il moltiplicano all' infi- 
nito , e fi procacciano da per fe i pafcoli, ne 
v'è modo di addomefticarle, poiché fono tanto 
gelofe della loro libertà, che vegliano attenta- 
mente contro tutte le infidie, e Q lafciarebbo- 
no (terminare prima di perderla ; e perb gli Scrit- 
tori politici fempre toccano quello tallo della 
libertà, per mettere fu il popolo Inglefe, ben- 
ché di tutto altro fi contenda, che di mantenerla. 
Per il contrario nell'Italia i popoli fono a guU 
fa di rante gregeie domeniche, it quali non £ 
moltiplicano, le nona proporzione dei pafcoli, 



mento dei Pallori ; i quali fi danno cura di prov- 
vederli del bifognevole , ugualmente , che di 
mungerle e tofarle ; il che non facendo colle man- 
dre bofeareccie , quefte alle volte efeono dalle 
macchie , e fànoo ruinofe deviazioni per le 
campagne coltivate. Così per l'appunto penfano 
alcuni Politici, che farebbouo coli' Italia i po- 
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poli fettentrionali , come altre volte fecero i Go- 
ti , i Vandali, e i Longobardi, fé non averterò 
trovate le Indie, dove con maggior facilità ft r ni na- 
no quel popolo imbelle, e s' importi- fla no di paefi 
piti ricchi nei prodotti naturali ; contribuendo 
in qnefta guifa al comodo dell 9 Europa tutta , 
ma colPopprefTione, e fchiavitù di altri popoli. 

Al certo il fiftema del vivere qui nell'Italia 
non pub reggerli contro il fiftema del Sette*, 
trione; la confeguenza naturale della loro ma flit, 
ma di crefcere, e moltiplicarfi è P effe re padroni 
delia terra a mifura che ia riempiono, e di fot. 
to porre- al loro dominio non tai.ro gli altri a» 
nimali , quanto i popoli più deboli ed imbelli. 
Avendo maggiori ricchezze a cagione del mol- 
to maggior numero di mani impiegate nel la- 
voro, ed uomini che vivono con un abituale 
difprezzo della morte , quali fono quelli che fi- 
dano continuamente la loro vita ad un fragile 
legno in mezzo ai mari più tempeflofi, pur troppo 
fono in iftato a foggiogare le Nazioni, le qua- 
li fieguono un metodo contrario di vivere. Id- 
dio fenza dubbio può difporre diverfamenre , 
va la vera regola fi è di fare dal canto fuo 
quel che fi può, e fiJarfidi Dio, come fe nulla 
valeffero le proprie forze; perchè il pretendere 
con un pefo minore di fare voltare la bilancia dal- 
la parte fua, benché Iddio lo può far accadere» 
è un tentarlo a fare miracoli di provvidenza, 
che di rado accadono. La quel! ione farebbe, qua- 
le fi a il lìflema migliore , e più conforme allo 
fpiritodel Crrfìianefimo. Il Sig. Addifon nei fuoi 
viaggi dell'Italia, dice di Roma, che ivi pen- 
fano tanto all'altra vita, che non pare, che ab- 
biano la dovuta premura nel provvedere alla 
vita piefemé. I Romani al contrario portoni» 
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bene ritorcere la fna critica, mentre pare, che 
«elP Inghilterra fi penfi tanto alle cofe tempo- 
rali , che non vi fi abbia la dovuta premura per 
V eterna vita; il che molti Inglefi confettano , 
quando rifpondono comunemente che il loro 
metodo è mtsjliore per quello mondo , benché 
il noftro fia da preferirfi per riquardo al mendo 
di là, fenza parlate nulla della fede. Sarebbe però 
un punto da efaminarfi , fé il Siftema dei Diffi- 
denti abbia tanti vantaggi temporali Copra anello 
dei Cattolici; mentre il vivere nei paeu cat- 
tolici jm molto più tranquillo, ficuro, e ben 
ordinato. Neil' Inghilterra non balìa uno, o due 
Reggimenti per fedare uni follevazione popolare, 
vi vuole un piccolo efercito ; nel!' Italia quat- 
tro famigli fanno tremare una Città intiera, e ne 
raffrenano tutti i tumulti. A Fiienze per efempio 
fe fi giufìizia un uomo a capo di dodici anni 
tutto il popolo rimane cofiernato , abbattuto , 
e corrono alle Chiefe per pregare per quel ji i- 
fgraziato; a Londra fi manda di ragguagliato 
dodici per mefe al patibolo fenza minimo ri- 
brezzo ; molti dei quali non moilrano alcun 
contrafegno di pietà criftiana più di Clinch, di 
cui Swift ci fa fapere : che come un zerbi- 
notro dal fuo palchetto fi pregia di fare inchini 
a tutte le Dame che entrano al Teatro, così 
ce (lui dal fuo carro a tutte le Signore, che cor- 
revano alle fìneOre per vederlo ; ridevafi delle 
fervette che fofpiravano al vedere un sì bel gio- 
vane condotto a morire, fi fermò per bere una 
bottiglia del miglior vino (che a Londra co- 
lia molto) e promette di pagarla al fuo ritor- 
no, diede un calcio a chi doveva togliergli la 
vita , acciò facefle il luo Uftixio fenza far 
tanti complimenti col domandargli le folite feufe, 
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e fenza minima appren fione della morte eterna , • 
Temporale qual animale terminò i Tuoi giorni. Qui 
non folo la Campagna è de' Signori ; ma le Cit- 
tà ancora ; il popolo vive con dipendenza da 
loro, e gli porrà un gran nfpetto ; là le Città 
fono dei popoli , i quali non dipendono , ma 
fuffìftono da per fe fletti colle arti e col com- 
mercio, e però poco fi curano dei primi Signori 
della Nazione , a cui mancano gravemente 
di rifpetto per ogni leggiera provocazione. Se 
gli Stati Cattolici fono a guifa di tanti fiumi 
pieni di vortici, e fanno piegare dal dritto cor- 
ta chi cerca di continuare il fuo camino al 
mare dell'eternità , lo girano , e lo rigirano, 
fintantoché arrivato al centro faccia nau- 
fragio ; ad ogni modo chi vuole (rare atrento 
può ben guardarli dal prendere partito in alcu- 
na fazione, e dal fecondare le paffioni pubbli- 
che , ugualmente che le fue private; il gover- 
no poi qual Barca robufta vi pafTa fopra, con 
una voltata di timone fi raddirizza , le (pia- 
na , o le fa cangiare di letto; laddove non vi 
è modo nell'Inghilterra, più che di flare fer- 
mo in un mare tempeftofo, di guardarfi dall' 
entrare in qualche fazione, come icrive il Con- 
te di Orrery al fuo tiglio, per chi non vuole 
ufcire del mondo ; ne dall' operare fpeflb contra- 
rio alla propria cofcienza , per fecondare le paf- 
fioni «lei fuo partito Lett. 17* la Barca lìelTa del go- 
verno e corretta a fcanfare quelle furiofe on- 
de, girando inrorno le falde di quelle monta- 
gne di acque , o lafciandole urtarti infieme e 
romper fi prima di palTarvi attraverso ; e nel fe- 
colo pafTato reflò due volte rovefciata affatto la 
Monarchia per aver voluta invertire a dirittu- 
ra fienili flatti funofi , i quali per ogni poco, 
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che fi manca di attenzipne o perizia faltant 
dentro il vafcello , e trafportano feco nei mare 
i Piloti , e quanti vi trovano fpenfierati ; dove 
reftano. o miferamente annegati, ovvero fpinti, 
nel rimetterfi di quelle onde, molto lontano, 
come avvenne a Swift , e ai Miniftri del Tuo 
tempo; e come accade nel cangiare ogni tan- 
to tutto il Minitìero a* tempi noftri. Sicché fra 
gli Stati Cattolici, e quelli degli Acattolici pa- 
re che patii quella differenza che vi c fra 
un giardino ben ordinato, ma' non molto frut- 
tifero, tun bofco di alberi fruttiferi , che s' in* 
tralciano, s'incrocicchiano infiewie , e formano 
un laberinto sì confufo, che difficilmente vi lì pof- 
fa pattare; mentre i primi godono una vita sì 
pubblica, che privata* più tranquilla, (ìcura, e 
ben regolata; e ! fecondi una vita più libera, 
più ricca, e più potente. Quelli bramerebbono 
di avere fra loro quella pace, buon' armonia, 
e particolarmente quella uniformità di Religio- 
ne, che godono i paefi cattolici, ma fenza nul- 
la fcapitare delia loro libertà, dei loro comodi 
particolari, e della potenza pubblica; e quelli 
fenza perdere gli vantaggi i quali al prefente 
godono, vorrebbono accrefcere con la popolazione, 
colle arti, e col commercio i loro comodi , le 
loro ricchezze , la loro porenza ed influenza 
negli affari pubblici del Criftianefimo. 

Vi farebbe egli modo per gli uni, e gli al- 
tri di arrivare ai loro fini ? Parrebbe di sì, fc 
fi feguifTe lofpirito di Swift, il quale null'altro 
aveva in mira, per quel che apparifce da'fuoi fcritti 
fapra la Regina Anna, nè i grand' uomini , ai 
quali era unito fotto il di lei Regno , che di 
abbaflare i Settari , e fpecialmente i Calvinifti, 
di mettere la Chiefa Anglicana fopra uà pied* 
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lì rifpettabile al popolo , ehe tutti viverebbono 
contenti nella Tua Comunione, e forfè avvicinarla 
via più air unione Cattolica. £ di fatti s'im. 
pt^nò appreflb la Reginn per liberare il Clero 
cf Iilanda dalie ventèlime parti , e dai primi frutti 
che pagavano alla Corona, e gli riufeì ; promoffe 
con gran zelo la fabbrica di cinquanta nuove 
Chiele in Londra, la quale prima non aveva 
V apparenza di una Città Cnlìiana , Uìce Lo 
Spettatore , oltre altri sforzi farti per nufeire 
nel fuo difegno* E quello farà lempre lo Icopo 
di ogni buon Politico Cnfriano di quel Regno, 
mentre altro non manca alla felicità del Popò* 

10 Inglefe , che una vita più tranquilla, un* 
unione maggiore fra loro, e il coltivare megl.o 

11 Criltianefimo , non contentandoli dello ftudio 
folo dell' umanità. Siccome eflere debbe lo feo- 
po di ogni buon Politico Cattolico , oltre il 
mantenere tuttociò che di bello , e di buono 
trovali per riguardo alla focietà civile , e cr.ltiana 
negli Stati Cattolici , il dar mano per promuo- 
vere le arti, e il commercio ; non contentandoli 
dell'agricoltura, laquale fola non balìa alla pro- 
fperità d' un Paefe , le non lì diminuifea di due 
terze parti il popolo, indebolendo così, ed im- 
poverendo fempre più lo flato. Tanto più, che 
i vantaggi temporali i quali godono i Diffidenti 
in quello genere, benché accompagnati con mol- 
ti dift urbi , e con una gran ftrage di uomini , e lira- 
pazzo dell'umanità per mare , e per terra , farà fem- 
pre un oftacolo fortiffimo alla loro riunione eoa 
laChiefa, e un motivo ai Principi e Mmiftr; cat- 
tolici d'incolpare la medefima, d'un danno da* 
to allo Stato , in cui non ha colpa. 

Imperciocché la Religione iltituitadal Divino 
Redentore, fecondo il fuo vero fpinto non pregiudica 
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pinto alla profperìtà degli Stati , anzi con tribù 1- 

Ice alla loro felicità; benché il corpo 'incarica- 
to a fofrenerla ha un diritto divino di effere 
di aggravio ai popoli, come tutti gli altri cor- 

J>i, i quali (ottengono ia Prudenza, laGiuftizia, 
a Fortezza , e la Temperanza in vigore ap. 
predo loro ; onde Iddio lenza .dubbio non mai 
approverà quelle maffìme di Governo, le quali 
vengono a pregiudicare alia Tua Religione, nè quel- 
lo fpirito ecclefiaflico, il quale pregiudica al be- 
ne dello (tato temporalmente. Il Tuo difegoo è 
chiaro, vuole che glijuornini fieno, e fanti per 
riguardo a lui, e prudenti fecondo il mondo, ; 
rendendofi grandi in tal guifa in quelta , e nell* 
altra vita ; come fu per efempio Davide , il qua- 
le promofle la frlicità temporale fua propria f 
e quella del fuo popolo, confervando in mezzo 
a tanti difìurbi una pietà sì x fubJimc, e sì te- 
nera , quale e quella che trovati nei fuoi Salmi. 
Sicché lacriftiana educazione, e la prudente po- 
lizia debbono rendere gli uomini capaci di at- 
tendere nel!' itìetfb "tempo alla propria fantifi- 
cazione , e air avanzamento della profperità 
temporale rì propria, che pubblica; fenza che 
la loro applicazione alla pietà li renda inabi- 
li a promovere la loro fortuna nel fecolo prefen- 
te, ne il loro impegno pel moneto pregiudichi 
ai loro interefTì eterni, i quali debbono avere 
principalmente in mira, ed a cuore. 

E tale e lo fpirito il quale fi diffonde da per 
tattele opere del noftro Dottore; il cu: pregio .In- 
goiare fi e, di fapere unire interne la Politica 
e la Religione in maniera , che V una non fia 
di pregiudizio ali 9 altra, e così rendere gli uo- 
mini e fanti , e prudenti fecondo il fecolo. 
Quelli che erano Solamente prudenti, fe nel 
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promuovere la pròpria fortuna e riputazione^ 
promuovevano infieme la profperità pubblica f 
riportavano da lui degli elogi ; ma fe fagrifi- 
cavano il bene comune , ovvero la Religione al 
loro proprio avanzamento erano gli oggetti 
del Tuo odio , e il fossetto delie fue Satire, af- 
ine di renderli infami , per grandi che forte- 
ro negli occhi degli uomini. Al contrario ben- 
ché confiderava come manimorte , riguardo allo 
Staro, quelli, che erano folamerwe fanti, o fia 
dediti alla pietà, pirrche non mancaflfero gra- 
vemente nel Soddisfare agli obblighi particola- 
ri del proprio fiato, come di buon capo d'i ca- 
fa, di Miniftro abile dell' intereflfe comune, fe 
ne erano incaricati, egli non mai li difturbava, 
ma li lafciava proseguire in pace la loro ap- 
plicazione alla Orazione , ai Sagramenn , e a 
tutti gh altfi mezzi alla propria fantificazione 
giovevoli ; benché alle volte divenivano inabi- 
li non Solo a promuovere, ma a foflenere , fen- 
za gravi danni quella medefima profperità tem- 
porale, della quaJe fi trovavano già in pofleflb. 
E con tutta ragione, perchè fe meritarono le 
fue lodi quei, che fapevano renderfi efperri o 
nel Governo, o nel Campo, o nell* ammini- 
ftrazione pubblrca di qualunque forte, tuttoché 
erano inefperti ed ignoranti nella pratica di 
quegli efercizy, i quali rendono gì; uomini gran- 
di agli occhi di Dio, e felici per tutta l'eter- 
nità; egli difìingueva troppa bene l'importan- 
za di falvarfi, o perderfi eternamente per bia- 
fimare chi non aveva gran premura di fare nel 
fecolo prefente una i 1 1 u fi re figura , quando at- 
tendeva da vero a farla nel fecola avvenire. Lad- 
dove queHi , i quali dinominare fi ponano né fanriy 
nfc prudenti, mentre minano i loro intereffi, e tempo> 
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rali,ed eterni, con una condotta iniqua verfo Dio, 
c sregolata riguardo agli uomini ; pereflerG dati in 
preda a qualche vizio, ii quale pregiudica al- 
la loro felicità eterna , ed anco alla loro fama 
e fortuna nel mondo, temevano grandemente 
il noftro Cenfore ; il quale facevano bene, che era 
troppo fenfibile al danno che riceveva il bene 
comune dal loro sregolato vivere, per lafciarli con- 
tinuare in pace i loro difordini. E l'indegnità 
d'una tale razza di uomini irragionevoli farà 
fempre appretto i più giudizioG un'Apologia for- 
J« per l 9 acrimonia grande che trovali nelle Sa- 
tire del noftro Autore, contro qneftì tali; ben- 
ché non fi molìri commoiTo dall'onore di Dio , 
o dal zelo della loro filvezza, ma unicamente 
da politico gì mio, dall'amore folo della patria, 
e del bene comune. 

Animato da quello fpirito pubblico, e do- 
tato di un accorgimento finiflìmo, il quale gli 
faceva diftinguere i mah pili occulti , e cono* 
fcere tutte le loro maligne conseguenze nelle 
loro tenui (fi me cagioni, prima anco, che co- 
minciaflero a fvilupparfi dalle loro piccole fe- 
tenze, molti e gravi furono i difgulti da lui 
dati non tanto ai particolari , ma a tutto il 
Governo ; ed altrettanto, o forfè peggiori po- 
teva egli temere di ricevere, le non a vefTe avu- 
to l'appoggio popolare di amendue le Nazioni* 
Quanto dunque farebbe flato meglio' I' averlo 
per tempo avanzato a qualche Carica, o civi- 
le, o eccletiaftica , in cui invertito della dovu- 
ta giurisdizione potette impiegare i fuoi lumi, 
ed efercitare il fuo zelo a benefizio comune ; 
mentre il giuoco di dare difgurto per difgufto 
e quello, che ogni perfona prudente procura di 
fcanfare. Dal leggere le fue opere pare al cer- 
to 
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to ch'egli forte capace di mettere la Monar- 
chia Inglefe fopra un piede tale, che più non 
farebbe Toletta a quelle vicende che alle voi* 
te 1' inquietano. Il fatto fi è, ch'egli aveva ri- 
cevuti ralenti ftraordinari dalla natura, i quali 
non mai cefsb di coltivare collo tìudio, e colla 
fperienza; ed era fregiato di tutte quelle virtù 
morali , e di ogni altro pregio , che rendere 
portano un uomo (limabile da' conofcenti , ama- 
bile agli amici , e giovevole a tutti per riguar- 
do alla vita sì privata, che pubblica. Le cit* 
coftanze poco conformi al fuo temperamento , 
fra le quali viffe per la maggior parte del fuo' 
tempo, a guifa di tante efalazioni terrertri ofcu- 
rarono lo fplendore, ed impedirono l'influenza 
d'un fole tanro rifplendente, e benefico al mon- 
do. Ad ogni modo per condenfate, che furono 
le nuvole degli Avverfari fuoi rifplendetre at- 
traverso di tutti gl'impedimenti, eai fuoi com- 
patriota , fe non a tutti i mortali, comunicò 
una tale luce prudenziale, e un calore sì vivo, 
e prolifico di virtù morale, che fenza una nf- 
ra ingratitudine negare non pofTono di onorare 
la fua memoria, e riconofccrlo per un eccellen- 
te maeftro in quanto *Ua vita umana. Cionono- 
ftante non mancarono alcuni di notare delle 
macchie in un fole sì risplendente, come il fuo 
nobile critico , febbene egli fieno confefTa , qual- 
mente le fue virtù lo refero tanto luminofo , 
che macchie molto maggiori farebbero appena 
difcernibili ad occhi volgari. 

Noi per procedere con tutta 1* imparzialitì 
avereflìmo dovuto accennare i difetti da lui of- 
fervati nel Decano, fic^ome colla fua autorità 
abbiamo convalidato tutto ciò che fi è fin qui 
detto delle fue virtù , per non prefumere trop- 
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po fu U' autenticità delle proprie noftre afTerfioni 
appretto ii pubblico ; ma le Tue offervazioni non 
ci fono fembrare giufte, o per dir meglio, ci pa- 
re , che My lord fenza accorgerfene fia caduto in 
quello errore, tanto comune anche a molti grand* 
uomini, di chiamare difetto e v.ìzjo tuttociò che 
e Ili non comprendono nelle cofe , o nelP altrui con- 
dotta. Cosila Luna fu denominata per lungo tem- 

r dagli Aftronomi Pianeta contumax , perchè ef- 
non comprendevano la fua vera Teoria, e un 
moderno che l'ha mfata gode il faftofo titolo 
di Domante della Luna. Al certo fe vi fofTero abi- 
tatori hf&u, come vanno congetturando alcuni 
Fiiofofì, riderebbonfi bene della ncftra arrogan- 
za neir attribuire al loro monda quelle irrego- 
larità, le quali hanno il loro effere dalla no* 
(tra ignoranza del vero fitìema dell' Univerfo ; 
'come appunto Plutarco , fui bel principio dei 
Tuoi Paralelii degli antichi Greci, e Romani fi 
ride dei Geografi del fuo tempo , i quali franca- 
mente infegnavan© trovarti di là dei paefi da fe 
conofciuti , degli abiflì, una notte perpetua , 
ovvero luoghi inabitabili. E prima d: lui Pin- 
daro, feci è lecito di fpiegarlo ironicamente 
laddove dice in Nemea 

■ 

Smjjicit Nauti* penitut remota* 
Vi/tre Gades. 

deca no* ultra eft 9 tenebrarne denfa? 
Quas licei nullit penetrare remis, 
11 peggio poi fi è, che il dono diperfuadere 
non è quali mai proporzionato alla capacità del- 
la mente ; ficchi riefce ogni giorno ad alcuni di 
far paflTare per verità i propri errori, e l'al- 
trui parere giufxo per isbaglio ; guadagnando 
così, uonini di una ben mediocre capacità, 
pili feguaci | e maggiore exedito nel monda di 

al- 
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altri, che fono d*irm profonla penetrazione ,e 
di un genio (ubi imi (Timo , fe non fanno l'arte 
di perfuadere i propri penfamenri , e di mette- 
re in ridicolo , e difcredito i fentimenti altrui 
contrari alla loro condotta , e al loro parere. 

Sebbene giuftamente non fi può mettere My- 
lord Boyle in quella clafTe,benchè fia molto efficace 
nel perruadere, crediamo però ch'egli non fofTe un 
Giudice competente delia condotta di Swift, in 
uanro che troppo difficile farebbe ad alcuoo,benche 
i genio grande,a comprendere il fuo fpirito ; il qua- 
le in conseguenza molro p»ù eteroclito o irregolare 
e fl ra vagante farebbe comparto a chiunque fofTe di 
capacità inferiore a quefto di lui Cenfore in- 
genuo, ma incompetente* N è crediamo di detrar» 
re punto dal mento ben (ingoiare , che goda 
fra i migliori fcrittori del noflro fecolo quatto 
Signore, degno difendente d'una Famiglia tan- 
to rinomata nella Repubblica Letteraria; mentre 
V ifieCtó Signor Po/"», Fenice fi può dire degl* 
Indegni In^lefi , moftra in tutte le fue lettere 
uni tale deferenza per Swift,. quafi che non fof- 
fe capace di g'udicare della fua condottarne de' 
fuoi fcntri. Ecco le fae parole letr. 82. le quali 
giurtificano abbastanza il noftro pirere. 

,, Vos e Mylord Bohngbroke fono i (oli 
corrifpondenti ai quali ferivo, e fempre in fo- 
„ glio; mentre voi liete ingenuamente, quali 
„ quei foli, traqjelli che conofeo io in quello 
„ fecolo, 1 quali fanno feri vere, o dei quali 
», gì» fcritti potranno reggere fino a quello 
altro: gli altri fono meri mortali. Di qu.ilun- 
„ que fpecie fieno 1 difetti di tali Scrittori, me- 
„ ritano fempre di effere venerati a guifadi lumina- 
ri , la cui elevazione cagiona certe piccole irrego- 
lama nei loro movimenti , 0 piuttofto fa, 
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„ che tali fembrano agli altri. Temo di cenfu- 
„ rare qualfifia cofa che Tento del Decano Swift f 
„ perchè la Tento Toltanto da mortali ciechi , e 
„ ftupidi, ec. M 

Molto più fi porrebbe aggiungere in difeTa 
del noflro Dottore, Te la Tua riputazione per 
un eccellente Filologo, e Poeta, un abiliffimo 
Politico, e uno dei migliori Scrittori del feco- 
io preTente in ogni genere , non fotte troppo be- 
, ne (labilità per aver d'uopo di altri TurfVagt 
per Toftenerta ; ugualmente , che le Tue virtìi 
morali, la Tua mo^geratez^a , e Tavia conJotta. 
Onde termi naremo il noflro preTente Ragiona* 
mento con gli onori fatti alla di lui memoria , 
i quali non meno di quelli ricevuti in vita , 
dimoflrano non Tolo il gran creliro, in cui vifle 
lino alla morte , quanto la venerazione del po- 
polo, e la gratitudine verTo un sì celebre Let- 
terato di due Regni, i quali Tempre hanno pro- 
fetato , e da qualche tempo in qua di inoltra- 
to un' aitifTìma tlima per uomini di vero merito, 
o di gran genie in tutte le Arti , e Scienze, 
come fi pub ben argomentare dal feguente Epi- 
gramma fatto in occafione di una ITcriz : one in 
Verfi Inglefi, che trovati Topra un Monumento 
del Dottore Swift, in Dublino : 

Due Regni conrendono per la nafcita del Decano , 
Ed amendue lo affermano per lor Poeta , Patriotto, 
Ed amico : la gelofa Britannia pub negargli 

una mitra; 

Iernia fuppl irà a quella perdita con un alloro,. 
In quefla batta valle gli diede ella per ^r.i ri ra- 
dine un decorfo foftentamenro ; le Tue pietre par- 
lanti lo giulìificheranno morto. 
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7/ Sig.G ìovanm Barber Scudiere Inglefe, svendo 
fatto fare il Ritratto del Decano Svvift, lo prefet- 
ti all y Univerfità di Osfordia , e fu per comune 
confenfo collocato fra quegli degli altri gran Uomi* 
ft/, e celebri Letterati nella Galleria Bodlejana % 
colla feguente IfcrizJone in lettere capitali , come fi 
vede Tom» 14. delle fue Opere* 



EFFIGIEM VIRI MVSIS AMICISSIMI , 
INGENIO PRORSVS SIBI PROPRIO CELE* 

BERRIMI y 

VT IPSVM SVIS OXONIENSIBVS AUQVA 

TENVS REDONARET, 
PARIETEM HABERE VOLVIT BODLEIANVM 
A. D. MDCCXXXIX. 
IOHANNES BARBER, ARMIGER, 
ALDERMA NNVS 
NEC ITA PRIDEM PR/ETOR LONDINENSIf. 

In I tal Fano» 



Accademici di Osfordia 
Fu collocato in queflo luogo della Gallerìa 

Bodlè 'funa P Anno 1739. 
sii a ricbiefta di Giovanni Barìer Scudiere 
Anziano, e per qualche tempo Pretore 



IONATHAN SWIFT , 
DEC A M. S. PATRIC. DVBLW. 




della Città di Londra. 
H * 




Ragguaglio di un Monumento eretto alla Memoria del 
Dature donata Swift poco dopo la di lui morte 
' in una Lettera al Sig. Faulkner , Stampatore in Du- 
blino* e che fi trova nel Tomo 14. delle fus Opere. 
Ncale, Fcb. 14. 175** 

HO alla fine terminato ciò che fpeflb mi a- 
vete udito dire, che io bramava di eflere 
capace di fare, cioè un Monumento pel più gran 
genio del noltro fecolo, il defunto Decano di 
S. Patrizio. Non è la cofa, che una bagattella 
in fe fletta, è pertanto maggiore di quello* ; che 
io averei giammai potuto intraprendere, fe non 
avelli veduto con fdegno un paefe ( tanto ono- 
rato per la nafcita dì un così graad' uomo , e 
così fedelmente, fua vita durante, fervido da 
lui ) pe r si lungo tempo , e con tanta vergo- 
gna negl'aere di elevare qualche Monumento di 
gratitudine alla di lui memoria. Con fimiJe tra- 
fcura^gme non raoftraao multa prudenza i aae fi , 
poiché pregiudicano a loro fletti. Gli uomini di 
genio foi o incoraggiti ad impiegare i loro ta- 
lenti al fervizio della Patria, allorché fcorgono 
in lei una gratitudine alla memoria di quelli , che 
erano di etta benemeriti. L* ingegnofo Padre 
Caftle mi ditte a Parigi, che reputava a fu* 
Comma difgraniadi non etter nato Inglefe ; e quan- 
do fpiegavafi chiaro diceva , etter fole per quefto , 
perche dopo duecento anni avevano gl'Inglefi 
eretto un Monumento a Shakefpear, ed un al- 
tro ad un moderno , il quale era il pia emi- 
nente fra loro, cioè al Cav. Ifaac Newton. Le 
gr?nd' alme fonodifinterettatiffìme negli affari del- 
ia vita ; afpirano ette alla fama , ed air immor- 
talità, difpregiando il fentiepo vile dell' interef- 
fe*re del guadagno; e per certo , in un feco- 
lo 
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Id così mercenario come il noftro»noa dovrebbe- 
ro gli uomini e (Te re così parchi nel dar dei fé* 
gni pubblici della loro gratitudine ad uomini 
ili ral virtù, morti che fono, in qualunque far* 
ma portino avergli trattati in vita , mentre , in 
così facendo , cattivand , e quali affi curano a 
loro fteflì , una fuccelTìone di tali perfone utili 
alla focietà. E* fiato quefto rifletto y chi mi ha 
determinato ad offerire ir mio picciolo. 

Ho piantato un Ippodromo in una bella 
pianura in faccia alla mia cafa. Confitte in una" 
piantazione circolare che contiene cinque fiali,, 
il di dentro dei quali ferve al corto dei caval- 
li , e tre giri fanno efattamenre un miglio. Ogni 
linea è tirata in guifa tale, che dal centro ì 
fei filari degli alberi non compari (cono che un folo, 
c formano cento archi attorno al prato; nel cen- 
tro di quefTo vi ho fatto erigere un monte, e 
Collocarvi una colonna di marmo fui fuo con- 
venevole piediftallo , con tutti gli ornamenti 
dell' Ordine. Ho fatto collocare fulla fommi- 
tà di efTa il Pegafo in atto di volare al Cielo f 
c nel dado del piediftallo vi ho fatta fcolpire la 
feguente Ifcrizione fatta da un ingegnofo amico : 
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IN MEMORIAM IONATHAN SW1FT , S. T. P. 

VIRI SINE PARI. 
AONIDUM FONTES APER1S, DIVINE POETA 
ARTE NOVA; AETHEREAS PROPR1IS, VT 

PF.GASVS 5 A LTS 
SCANOE DOMOS : AETERNVM ADDETTVA 

. FAMA COLVMMAB 
HVIC MEMORI DECVS. HIC, TANTI QVA Ri 

P05SVMVS VM3RAM 
NOMINIS IN MENTEM, SACRO REVOCARE 

QVOT ANN !S 
LVDORVM RI TV IVVAT, HIC TIBI PARVVS 

HONORVM 

OFFERTVR CVMVLVS .* LAVDVM QVO FINE 

TVARVM 

COPIA CLAVDATVR QV1 QVAERIT, GEN- 

TISIERNAE 
PECTORA scrvtetvr; LATVMQVE INTER- 

ROGET ORBEM. 
MDCCL. 

Ho parimente atTegnato un piccolo fondo 
per alcuni premi annuali da diftribuirfi nella 
celebrazione dei giuochi annui ai monumento, 
Debbe la ceremonia continuare tre giorni , co* 
tranciando il primo di Maggio» annualmente* 
In quefto giorno divede ragazze, e giovanotti 
dei contorni debbonfi adunare nel 1* Ippodromo 9 
inghirlandati di fiori, e ballare intorno al Mo- 
numento , cantando le lodi di quello ingegnofo 
Patnotto , e i pargendo fiori per ogni dove ; do- 
po 



po di che, debbono ballare per il premio ; I* 
ballerina migliore traile fanciulle farà regalata 
con una fcuftia, e con naftri; e dopo il ballo, 
debbono i giovani correre pel premio di un 
cappello , e guanti* 

Il Secondo giorno , vi farà un grotto mer- 
cato | e colui , che produrrà un filato jo più re* 
golare avrà una ghinea di ricomperila , e la ; • Io- 
na , che compra la maggior quantità di (lame 
riceverà un premio di due ghinee. • 

Il terzo g orno al Fattore, che efibirà il 
vitello più graffo , annicolo , e del fuo pro- 
prio armento, faranno date due ghinde di pre- 
mio; a quello che porterà il più bel poliedro 
della fua propria razza , e non più vecchio di due 
anni faranno parimente dare due ghinee. Di for- 
te che il tutto non eccederà dieci lire fterlme ; e 
faranno incoraggiti tutti quefb utili rami delle 
noftre produzioni, e manifatture, in celebran- 
do la memoria dei Protettore, che con tanta 
cura, e tenerezza le raccomandò agli altri , e le 
coltivò egli fteffo. 

Sono mio amatiflìmo Signore 
Il voyftroumil Servo T. B. 

J 'finzione in Vetft ìngleft di fognata per un campar* 
timenro dei Monumento eretto nella gran Piazza 
deir Univerfità di Dublino dirimpetto al celebre 
Palazzo del Parlamento in onore del Dottore Swift. 

Dite , qual gloria può aggiungere Io Scultore 
Alla fama illimitata del Decano? 
• Veruna. £ Y il nome del Decano,che immortalizzerà 

Lo Scultore, e la Scultura, 

• 

FINE. 
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TAVOLA CRONOLOGICA 

GENERALE 

Dell* Vha del Dottore Swift. 

JL Dottore Gionata Swift nacque da una noWhy 
famiglia antica delta Contea di York neil' In- 
ghilterra, la quale pafsò nell' Irlanda fubito do- 
po la guerra di Cromwell verfo l'anno 1650. in qua- 
lità diCuri air del Duca di Ormond , benché «no de- 
gli Antenati Cuoi fu arruolato nel 1627. alla prima- 
ria nobilrì Irlandefe cor titolo di Lord 4 Vicecon- 
te di Carlingford. E3I1 venne alla luce in Du- 
blino fette meli dopo la morte di fu© Padre , cioè 
acri ?o. Novembre 1667. pag. i#. 2*. 21» 

Fuporraro via clandeitinamente dalia fua Balia 
nel ié63. aCafafua,erimaf«a Whitehaven nelP 
Inghilterra due anni forto ha di lei cura, pag. 2*. 

La fu* madre lo lafciò in cura d' un fuo zia 
Avvocato nel 1670. e rirornoflTr a' fuoi nella 
Conrea di Leicefter nell'Inghilterra ; ella era 
di una famiglia nobiliflìma , (ebbene molto de- 
caduta da due o tre fecoli in qua. pag. 22* 
All'età di cinque anni fapeva leggere molto 
bene qualunque capitolo della Bibbia, e nel 167?. 
1' anno fello deHa fua età , fu mandato al Col- 
legio dr Kylk entry in Irlanda 1 per eflere ivi edu- 
cato fra gli altri Alunni. pag. 22* 
Dopo fette anni di dimora in quel Collegio 
fn ammeflfo dall' Univerfirà di Dublino come 
Alunno nel gran Collegio della Santiffima Tri- 
nità nel t68r. dove vide altri fette in otto an- 
ni, pag. aj. 

Il grado di Baccelliere nelle Arti gli fu negato 
nel 1685. per avere trafcurati gli fludj ciarlici 
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di obbligo, e per il fuo troppo attacco alla pot- 
fia, e agli rtudj geniali, ma alla fine l'otten- 
ne per grazia fpeciale y e non per merito ; ìi 
che lo rifveglio in maniera di farlo applicare 
otto ore ogni giorno indefeflTamente per fette an- 
ni di poir pag. 2$. 

Avendo Swift perduto per la morte del fuo zia 
ogni mezzo per tirarfi avanti , nel 168$. egli 
pafeòia Inghilterra alla fua madre. pag. 24^ 
Dopo qualche dimora appreffb la fua madre 
per configli© di lei egli fece una vifita al Ca- 
valiere Guglielma Tempie, a cui aveva dedica- 
ta prima un'Ode r e fu ricevuto da lui in Cafa 
nel 1690., dove dette per due anni , ed ivi 
ebbe l'occafione di farfi conofceredal Re d'In- 
ghilterra, il quale proferfe di farlo Capitano di 
Cavalleria ec. pag. 24» 

Nel 1694. Egli ripafsò in Irlanda per godere 
il benefizi dell* aria nativa , a cagione d* un* 
infermità replicatagli , la quale aveva contrat- 
ta da giovane dai mangiare foverchiamente del- 
ie frutta-, e fi crede da quefte male deriva(Tera 
le fue vertigini , e fordirà. pag. 25. 

Ritornato in Inghilterra , a' 14. Giugno 1692. 
fu ricevuto Baccelliere neH'Univerfirà di Osfor* 
dia , e il me fe feguenre fu dichiararo Maeftro nelle 
belle Arti* pag. 2 6 9 

Per prevenire i mali effetti della fua grand* 
applicazione fu folito dì correre ogni due ort 
fu per un poggio, e tra'! montare, e h> fceri- 
dere faceva mezzo miglio in fei minuti, p. a?. 

Fu foiito ogni anno divifitare la fua nmdre y 
e fempre appiedi, e provava sudo a- fermarti per 
pranzare, e dormire alle bettole piti vili, fra 
Galloni , rivendugli, e genterelle. pag. 27. 

Per&afe Swift, che il Caralier Tempie tra> 

(cu- 
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feltrava i di lui vantaggi , affine di ritenerlo 
appretto di fé, partì da lui nel 1Ó94. e venne 
in Irlanda , dove fu ordinato Prete, e poco do- 
po fu provveduto della Cura di Kilroot , di 
400. feudi P anno di entrata. pag. 27. 

Il Cavalier Tempie vedendo, che non pote- 
va ftare fenza la converfaziene di Swift, lo per» 
fuafe di rinunziare ad un amico il fuo Benefìzio, 
e ritornare da lui, come fece; il qual atto di cor- 
tesia gli ottenne tutte le fue convenienze, c 
prodotte un'armonia grand ìfTì ma fra loro;Tanto pi ti 
ch'egli prefe parte con lui, e col Conte Car- 
lo Boyle , contro i Dottori Bentley , e Wotton 
nella celebre difputa fugli antichi e moderni 
Scrittori , che fu agitata prima in Francia , e 

J>oi nelP Inghilterra con gran calore ; e fenffe 
a battaglia J'anguinofa fucceduta fra i libri nella libreria 
Rfgia^con molto fpi rito, prendendo per fuo Eroe 
il Cavalier Tempie. pag, 2**. 

Nel 1690. morì il Cavaliere Guglielmo, la- 
fciando a Swift un legato pecuniario, e le fue 
opere poli u me ; delle quali egli fu l'Editore, 
con una bella dedica al Re per rammentargli del- 
la fua promefTa di promuoverlo ad un Canonica- 
to, «1* il tutto in damo. pag. 28. 

Dopo una infruttuofa aflìduità alla Corte 
Swift accettò P invito del Conte Berkeley, il 
quale era flato dichiarato uno dei due Sig. Reg- 
genti dell* Irlanda di accompagnarlo in figura 
di Cappellano, e di Segretario privato, p. 28. 

Un Si?. Bush fece efcludere Svrift dalla cari- 
ca di Segretario , col rapprefentare che non con- 
veniva ad un Ecclefiattico, e dal Decanato di 
Derry col prefetto della troppo frefea fua età t 
onde fu provveduto delle due cure di Laracor, 
e RathbegsMn non mollo dittanti da Dubli. 
no. p. io. La 
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La Sig. Johnfon , da Swift celebrata nei Tuoi 
poemi fotto nome di Stella, venne a titrovar- 
lo a Laracor , e fu da lui perfuafa di fermarfi 
nel!* Irlanda, affine di godere della di lei con- 
verfazione ; e febbene egli non mai fece all'amore 
con lei, e fempre prefero ogni potàbile precauzio- 
ne per prevenire Io fcandalo nel trattar inficine* 
contuttociò gli fece rompere un trattato di ma- 
trimonio con un altro Sig. per non perdere 1* 
fua compagnia. pag. 51. ji. 

Nel 170 1. egli fi addottorò in Dublino, e 
nell* ifteflò anno avendo accompagnato nel fuo 
ritorno in Inghilterra Mylord Berheley pubbli- 
cò un trattato col titolo di Contefe dei Nobili) 
e dei Popoli di Atene e di Roma , colle lare confe* 
guenze per riguardo allo Stata , affine d' infìnuarfi 
meglio nei favore del Re, il quale pochi meft; 
dopo morì. pag. ?2. 

Da quello tempo fino al 170^. fece delle fre- 
enti gire dall' uao all'altro Regno, e fi die* 
a conofcere per quel grand' ingegno ch'egli 
era agli uomini più rinomati di amendue le fa- 
zioni, di Whigs, e Tories , prendendo parte al- 
la fine con queftì ultimi. pag. 

Verfo l'anno 1708. fu desinato per T»i un 
Vefcovado , ma avendo pubblicata la fua F*- 
V0Ì4 delia Botte non molto prima , opera da 
lui comporta mentre dimorava col Cavalier 
Tempie, fu da una gran Signora, e dall'Arci- 
yeicovo di York rapprefentaro alla Regina come 
un incredulo, onde non fu promofTo; del che fi 
pentì il Prelato, e gli domandò pubblico per- 
dono, ma non fu più a tempo di riparare il 
danno ; benché V anno feguente fu di nuovo 
propofto per fondare un Vefcovado nella Virgi. 
nia, il quale non ebbe effetto. P**?> 
sii». i ES 1 * 
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Egli prefe conofcenza in Londra colla Sig. 
Vanhomrigh nel 17*9. , a cui fu come Diretto- 
re negli Audj > la quale innamorata di lui infi- 
ttene fortemente, che la fpofalfe ; e per fra- 
ftornarla dal fuo proposto Swift ferito il bel 
Poema intitolato Cadernu e Vane [fa nel 17IJ. 
ma non definendo mai ella dalla fua domanda 
alla fine gli palesò il fuo matrimonio con Stel- 
. la per quel che fi fofpetta , e quefta fu la ca- 
gione della fua morte per paro dolore, nel 
171$. pa«. 4*. 45. 46. 

Nel 1710. fu depurato dal Primate e Clero 
o° Irlanda a follecitare ìa Regina di fgravare gli 
Ecclefiaftici dal pagamento dei primi frutti, e 
delle ventefime parti dei loro benefizi, e 
eli riufeì con felice fuccefTo, benché due Ve- 
lcovi Irlandefi l'avevano tentato prima in va- 
rio, pag. 

In quefta occorrenza effendofi fatto conefee- 
re alla Corte, i Mirvftri lo fermarono appref- 
io di loro per quittra anni continui, col ca- 
rattere di amico intrinfeco, e non come loro 
dipendente, mentre egli volle fempre conferva- 
re una indipendenza f anche con i piti gran 
Perfonaggi del Re$no. pag. $6. 

Dopo quefto tempo egli foftenne PinterefTe 
dei fwot nuovi amici con libelli , poemi , e 
v carie periodiche ; e in damo fu prometto ira 
premio di 1200. fcud ; a chi feopriffe l'Auto- 
re d* un certo libelio da lui fermo, e quefli 
trattati riempiono parecchi tomi delle fue ope- 
re. Nel !7i2.fcrifTe la Storia degli ultimi quat- 
tro anni Hella Regina Anna, ma non quella 
la qmie fi trova pubblicata fottt> il fuo nome 
con quefto titolo, che è una copia fpuria , r* 
originale eflendo ancora inedito. pag 37. 

Swift 
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Swift renne rimeritata nel 1715. col Decana- 
to di S, Patrizio in Dublino; e pafsò in Ir- 
landa per prenderne po fletto ; ma fu richiamato Tu- 
bi to con cento lettere, a trine di riconciliare in- 
Cerne i Tuoi amici, Mylord Bolingbroke, e My- 
lord Oxford. pag. $8. $9. 

Dopo vari tentativi e sforzi inutili per ricon- 
ciliare infieme i Miniflri , egli fi riiirb dalla 
Corte due me fi prima della morte di Tua Mae- 
ftà , prevedendo bene quali farebbono le conte- 
gtienze della loro difunione ; e dopo qualche 
tempo che (lette naTcofto in Inghilterra paTsb 
in Irlanda; dove fu infultato dal popolo, e 
perfeguitato dai grandi conte nemico comune 
della Nazione, particolarmente dall' Arcivefco- 
VO1 e Capitolo. pag. 40. 42. 

Nel 1716. fposò Srella , per quel che fi dice t 
benché in 18. volumi delle Tue opere non Te 
ne trova alcuna prova, e ne anche nella let- 
tera 4. del Sig. Pope, che viene citata da i Tuoi 
Editori ; onde fi può ben credergli quando ci 
dicono che egli non mai voile riconoscerla per Tua 
moglie, ne coabitare con lei, e molto più, eh* 
ei vifTe Tempre , e morì celebe. pag. 4$. 

Nel 1720. diede alla luce i Tuoi viaggi di 
Gulliver e gl'Irlandefi cominciarono a confi- 
derarlo, come loro cowpatriotto , e protettore, 
a motivo di alcuni trattati pubblicati in loro fa- 
vore. Egli intrapreTe dunque a Toftenere con 
gran valore i loro intereffi, come fece nel 1724. 
colle lettere del pannaiuolo , ed altri fcritti, ve- 
dendo la gratitudine di quei popolo, e l'appog- 
gio che gli farebbe contro i Tuoi Avverfari nel 
Governo, Ta vere da parte Tua tutta la Nazione. 
E molti Tono i bei Trattati da lui i afe iati cir- 
ca gli affari di quello Regno, ma troppo intri- 
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citi per darne in breve eontézza. pag. 4?. 

Egli andò diverfe volte in Inghilterra per 
cifrare il Sig. Pope , e gli alrn fuoi amici ,* 
e fu Tempre riguardato dalle perfone di ogni 1 
rango con venerazione, e ftima ugualmente f ! . 
che in Irlanda , dove regnava qual Monarca 
dìfponco della plebe; fu bene ricevuto alla Cor- 
te, ma non fu in potere della Regina di rite- 
nerlo apprettò di fi nel 1727., anzi la rottura 
fra Jni, e il primo Miniftro Walpole divenne 
maggiore dopo quefTanno, che fu r ultima voi* 
ta che Swft ulcì dall' Irlanda. Prima di parti- 
re da Londra pubblicò di concerto con Pope, Gay, 
ed Arbntnot , ne tomi della Joro Mifcellanea 
in prola, ed in verfo. pag. 52. 

A dì 28. Gem |0 17 27. ab incarnatione , 
ovvero 1728. ftile comune , morì Stella com- 
pianta dal Decano con tale eccedo di tenerezza, 
che fi dice, qualme «re il Tuo pnncipal conten- 
to in quella vira fu allora ai luo termine ; ma 
dai Tuoi Ieri tri pofteriori non fi Hevi , che ti 
fuo fpinto fotTt abbattuto, bensì il contrario. Dal- 
le fue lettere ti. e 1$. nel 1725. al Sig. Pope 
fi vede eh* egli fi era formato molto prima un 
fiftema ironico di Mifanrropfa, conforme al qua- 
le fcriffe 1 viaggi di Gulliver , e vari altri 
trattati; e nel 1^28. confetta francamente al 
medefimo , che la fua fituaxione in Dublino 
non gli dispiaceva punto. pag. 5$. 

Nell'anno 17?}. un certo Betrefwortn Avvo- 
cato del Re , e membro di Parlamento fu da 
Swiftfcreditato talmente con una fola ftrofa di un 
poema, che fi vide rovinato, fenza rimedio f 
le giurò di ammazzarlo; ma trenta fra no- 
genriluomini andarono in forma pubblica - v 
una folla grande di popolo, tutti dell' im- 

mn- 
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muniti di S. Patrizio; a fargli fapere che Ta- 
verebbono difefo col fan°ue, e pubblicarono que- 
fla loro protetta , per le (lampe, pag. 58. 

Nell'anno 17$6* mentre componeva una Sati- 
ra contro il Parlamento d* Irlanda fu attaccato 
da uno dei foliti fuoi accetti di vertigine ; e d* 
allora in poi la Tua memoria andò gradualmen- 
te declinando; fui finire del 1738. fcnfle al Sig. 
Pope da par Tuo, ma nel 17*9. moftro ir qual- 
che rjfcontro di efferc ornai fhneo di vivere : 
contuttociò fino al 1741, non cadde nella frene- 
sia in cui morì a 19. di Orrobre 174?. nell'an- 
no 78. dell' età fua. Nel fuo teftameuro fegnato 
nel mefe di Maggio 174^ lafcia circa 5000. 
feudi in legati particolari a* fuoi amici, e 44000. 
per dotare «no Spedale per Idioti , e Mente- 
catti. Pag- 59- 60. 04. 

Appendice. 

Di alcuni poemi fatti pel giorno natalizio 

di Swift. r . pag. à 7 . 

Ragionamento iftorico per fervire di comen- 
to o fupplimento alla di lui vita. pag. 76. 

Del tuo gran credit* in Inghilterra, ed in 
Irlanda. pag. 77. 

Dei motivi per cui egli non fu promofTo , 
nè impiegati furono i fuoi gran talenri. pag. 8^. 

Altri motivi, ma incerti , per cui non fa dal 
Governo prorooflb o impiegato. pag. 94. 

Carattere politico di Swift. pag. 11$. 

Carattere peculiare , ed eccellenza di Swift , 
fra tutti gli Scrittori Inglefi. pag. 157. 

< Conclufione e Monumenti onorari di Swift do- 
po la fua morte. pag. 
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di Swift 
Oxford ia. 
collo Swift 
Goddrich 
HuntingdoJi- 
skire 

Dryden d, 
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(anità 
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Di Swifte 
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con Swift 

Goodrich 

Huiningdonshirt 

Dryden 

Putrejibam 

farebbero 
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in quelle 

i loro 

parlare 
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Neopalaia 

fantità 

troppa 

Te fiano leciti, 0 illeciti 
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